
Il bando di gara integrale è pubblicato agli Albi
Pretori del Comune di Novara e della Provincia,
nonchè nel sito Internet www.provincia.novara.it.

Detto bando potrà essere ritirato presso l’Ufficio
Provveditorato - Economato o presso l’Ufficio Ap-
palti della Provincia secondo le modalità indicate
nel medesimo.

Novara, 3 aprile 2001

Il Dirigente di Settore
M. Maddalena dell’Olmo
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Provincia di Vercelli
Estratto di avviso di gara per l’affidamento dei

lavori di realizzazione di nuova palestra polivalente

E’ indetto pubblico incanto ai sensi della legge
109/1994 e successive modificazioni per l’affidamen-
to dei lavori di realizzazione di nuova palestra poli-
valente.

Luogo di esecuzione: Vercelli - Corso Italia n.
48.

Importo complessivo dell’appalto lire
2.250.000.000 (Euro 1.162.028,02) I.V.A. esclusa,
oneri sicurezza compresi.

Criterio di aggiudicazione: massimo ribasso per-
centuale del prezzo offerto rispetto all’importo com-
plessivo dei lavori a base di gara, mediante offerta
a prezzi unitari.

Termine entro il quale dovranno pervenire le do-
mande di partecipazione: ore 12.00 del 21 maggio
2001 presso l’Amministrazione Provinciale di Vercel-
li -  Via  San  Cristoforo, 7  -  13100 Vercelli -  Ufficio
Contratti.

Copia integrale del bando da ritirarsi presso l’uf-
ficio Contratti tel. 0161/590315, telefax 0161/217840.

Il bando è disponibile sul sito Internet www.pro-
vincia.vercelli.it.

Vercelli, 2 aprile 2001

Il Responsabile del Procedimento
Gianni Carlino
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ANNUNCI LEGALI

COMUNICAZIONI DI AVVIO
DEL PROCEDIMENTO

Regione Piemonte - Direzione Regionale Tutela e Risa-
namento Ambientale, Programmazione Gestione Rifiuti
- Settore Programmazione e risparmio in materia ener-
getica

Realizzazione di Centrale Eolica per la produzione
di energia elettrica - Comunicazione di avvenuto
deposito degli elaborati e avvio del procedimento
inerente la Fase di verifica della procedura di VIA ai
sensi dell’art. 10, comma 2 della legge regionale 14
dicembre 1998, n. 40

In data 13/3/2001 la Società West Wind Compa-
ny S.r.l. con sede legale in Garessio (CN), Via Cir-
convallazione a Valle, 11/b, P.I. 02782150045 ha de-
positato presso l’Ufficio di deposito progetti regio-
nale di Via Principe Amedeo, n. 17 - Torino, ai
sensi dell’articolo 10 comma 2 della L.R. n.
40/1998, copia degli elaborati relativi alla Realizza-
zione di  Centrale Eolica per  la  produzione di ener-
gia elettrica in comune di Garessio (CN) allegati
alla domanda di avvio della Fase di verifica della
procedura di VIA, presentata al Nucleo centrale
dell’Organo tecnico regionale (prot. di ricevimento
n. 6110 del 13/3/2001, ai sensi dell’art. 10, comma
1 della legge regionale 14 dicembre 1998, n. 40).

La documentazione presentata è a disposizione
per la consultazione da parte del pubblico presso
l’Ufficio di deposito di Via Principe Amedeo n. 17 -
Torino (con orario di apertura: 9.30 - 12.00), per
trenta giorni a partire dalla data di pubblicazione
del presente comunicato.

La conclusione del procedimento inerente la Fase
di verifica è stabilita entro 60 giorni dalla data di
pubblicazione del presente comunicato; trascorso il
termine suddetto  in assenza  di pronuncia  dell’Auto-
rità competente, il progetto è da ritenersi escluso
dalla Fase di valutazione.

Eventuali osservazioni, informazioni e contributi
tecnico scientifici dovranno essere presentate all’Uf-
ficio di Deposito nel termine di trenta giorni dalla
data di pubblicazione del presente comunicato e ri-
marranno a disposizione per la consultazione da
parte del pubblico fino al termine del procedimen-
to.

Ai sensi dell’articolo 4 e seguenti della legge 7
agosto  1990, n. 241 il  responsabile del procedimen-
to designato con determinazione dirigenziale è il
Dott. Roberto Quaglia, mentre l’Arch.  Giovanni Nu-
voli (tel. 011/4322518), è il funzionario al quale ri-
volgersi per informazioni sullo stato della pratica.

Avverso il provvedimento finale è possibile per
chiunque vi abbia interesse esperire ricorso al Tri-
bunale  amministrativo  regionale del  Piemonte entro
60 giorni dalla piena conoscenza dell’atto.

Il Responsabile del Settore
Roberto Quaglia
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Provincia di Torino - Servizio di Valutazione Impatto
Ambientale

1 - Centro di selezione e stoccaggio di rifiuti pro-
venienti dal comprensorio industriale di Mirafiori
Carrozzeria, Torino - Proponente: Fenice S.p.A. - 2
Derivazione ad uso idroelettrico Torrente Germa-
gnasca, Prali. Proponente: Turati Energia S.r.l. - 3
S.P. n. 92 di Castiglione - Variante in Comune di San
Mauro e Castiglione Torinese - Comunicazione di
avvenuto deposito degli elaborati e avvio del proce-
dimento inerente la Fase di Verifica della procedura
di V.I.A. ai sensi dell’art. 10 comma 2 della legge
regionale 14 dicembre 1998 n. 40 e s.m.i.

Si comunica che :
1. La società Fenice S.p.A. con sede legale a Ca-

scine Vica, Rivoli (To), in via Acqui n. 86 P. IVA.:
05844500016 ha depositato presso  l’Ufficio  di depo-
sito - Sportello Ambiente - della Provincia di Tori-
no, via Valeggio n. 5, 10128 Torino, ai sensi
dell’art. 10 comma 2, L.R. n. 40/98, copia degli ela-
borati relativi al progetto di centro di selezione e
stoccaggio di rifiuti provenienti dal comprensorio
industriale di Mirafiori Carrozzeria, localizzato in
c.so Orbassano n. 387, Torino.

2. La società Turati Energia S.r.l. con sede legale
in Pinerolo, in via    Virginio    n. 32 P. IVA.:
06221440016 ha depositato presso  l’Ufficio  di depo-
sito - Sportello Ambiente - della Provincia di Tori-
no, via Valeggio n. 5, 10128 Torino, ai sensi
dell’art. 10 comma 2, L.R. n. 40/98, copia degli ela-
borati relativi al progetto esecutivo per derivazione
ad uso idroelettrico in Torrente Germagnasca loca-
lizzato nel Comune di Prali.

3. L’Area Viabilità della Provincia di Torino - Via
Maria Vittoria n. 12, 10123 Torino, P. IVA:
01907990012 ha depositato presso  l’Ufficio  di depo-
sito - Sportello Ambiente - della Provincia di Tori-
no via Valeggio n. 5, 10128 Torino, ai sensi dell’art.
10  comma  2 L.R. 40/1998,  copia  degli  elaborati re-
lativi al progetto di S.P. n. 92 di Castiglione - Va-
riante in Comune di San Mauro e Castiglione Tori-
nese.

La documentazione presentata è a disposizione
per la consultazione da parte del pubblico presso lo
Sportello Ambiente (Lun./Ven. 9-12 Merc. 15-19),
per 30 giorni a partire dalla data di pubblicazione
del presente comunicato.

La conclusione del procedimento inerente la Fase
di Verifica è stabilita entro 60 giorni dalla data di
pubblicazione del presente comunicato; trascorso il
termine suddetto  in assenza  di pronuncia  della Au-
torità Competente, il progetto è da ritenersi escluso
dalla Fase di Valutazione.

Eventuali osservazioni, informazioni e contributi
tecnico - scientifici dovranno essere depositati
all’Ufficio di Deposito - Sportello Ambiente - nel
termine di 30 giorni dalla data di pubblicazione del
presente comunicato e rimarranno a disposizione
per la consultazione da parte del pubblico fino al
termine del procedimento.

Ai sensi dell’art. 4 e seguenti della legge 7 agosto
1990 n. 241 e smi il responsabile del procedimento
designato per i progetti indicati in oggetto al n. 1 e
2 è l’Ing. Ducourtil, per  il progetto n. 3 la Dott.ssa
Paola Molina tel. 011/861 3825 fax. 011/861 3857,
del Servizio V.I.A.

La dirigente del servizio V.I.A.
Paola Molina

Regione Piemonte - Direzione Industria
Coltivazione di cava di gneiss in località Ciafalco

del Comune di Bagnolo Piemonte - Comunicazione
di avvenuto deposito degli elaborati e avvio del pro-
cedimento inerente la Fase di valutazione della pro-
cedura di V.I.A. ai sensi dell’art. 13, comma 1 della
legge regionale 14 dicembre 1998, n. 40

In data 6/3/2001 la Ditta Maurino Antonio con
sede in Via I Maggio, 306 del Comune di Luserna
San Giovanni ha depositato, presso l’Ufficio di de-
posito regionale di Via Principe Amedeo 17 in Tori-
no, ai sensi dell’articolo 12 comma 2 lettera a) del-
la l.r. n. 40/1998, copia degli elaborati relativi al
progetto di cava di gneiss in località Ciafalco del
Comune di Bagnolo Piemonte, allegati alla doman-
da di pronuncia di compatibilità ambientale presen-
tata al Nucleo centrale dell’Organo tecnico regionale
prot. n. 5504/22.2 del 6/3/2001 ai sensi dell’art. 12,
comma 1 della legge regionale 14 dicembre 1998,
n. 40.

Contestualmente, il proponente ha dato avviso
dell’avvenuto deposito degli elaborati sul quotidiano
Il  Giornale inserto  “Il  Giornale del  Piemonte”, pub-
blicato in data 6/3/2001.

La documentazione presentata è a disposizione
per la consultazione da parte del pubblico presso
l’Ufficio di deposito (con orario di apertura 9.30 -
12.00), per 45  (quarantacinque) giorni a partire dal
6/3/2001 data di avvenuto deposito degli elaborati.

Eventuali osservazioni, informazioni e contributi
tecnico - scientifici potranno essere presentate
all’Ufficio di deposito nel termine di 45 (quaranta-
cinque) giorni dalla data di  avvenuto deposito degli
elaborati e rimarranno a disposizione per la con-
sultazione da parte del pubblico fino al termine del
procedimento.

La conclusione del procedimento inerente la Fase
di valutazione è stabilita entro 150 (centocinquanta)
giorni dalla data di avvenuto deposito degli elabora-
ti, fatto salvo quanto previsto all’art. 12, comma 6
e all’art. 14, comma 5 della l.r. 40/1998.

Ai sensi dell’articolo 4 e seguenti della legge 7
agosto  1990, n. 241 il  responsabile del procedimen-
to designato è il Responsabile del Settore Pianifica-
zione e Verifica Attività Estrattiva Dott. Luigi Vi-
gliero.

Avverso il provvedimento finale è possibile per
chiunque vi abbia interesse esperire ricorso al Tri-
bunale  amministrativo  regionale del  Piemonte entro
60 giorni dalla piena conoscenza dell’atto.

Il Direttore Regionale
Vito Valsania

Regione Piemonte - Direzione Industria
Ampliamento della coltivazione e recupero am-

bientale della cava in località Ceretto dei Comuni di
Carignano e Carmagnola (TO) - Comunicazione di
avvenuto deposito degli elaborati e avvio del proce-
dimento inerente la Fase di Valutazione della proce-
dura di V.I.A. ai sensi dell’art. 13, comma 1 della
legge regionale 14 dicembre 1998, n. 40

In data 16 marzo 2001 la Società Unicalcestruzzi
S.p.A. con sede in Via Cardinal Massaia n. 71 del
Comune di  Torino ha depositato, presso l’Ufficio di
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deposito regionale di Via Principe Amedeo 17 in
Torino, ai sensi dell’articolo 12  comma  2 lettera a)
della l.r. n. 40/1998, copia degli elaborati relativi al
progetto per l’ampliamento della coltivazione e re-
cupero ambientale della cava Ceretto in località Ce-
retto dei Comuni  di Carignano  e  Carmagnola (TO),
allegati alla domanda di pronuncia di compatibilità
ambientale presentata al Nucleo centrale dell’Organo
tecnico regionale prot. n. 6434 del 16 marzo 2001
ai sensi dell’art. 12, comma 1 della legge regionale
14 dicembre 1998, n. 40.

Contestualmente, il proponente ha dato avviso
dell’avvenuto deposito  degli elaborati sul  quotidiano
“La Stampa”, pubblicato in data 16 marzo 2001.

La documentazione presentata è a disposizione
per la consultazione da parte del pubblico presso
l’Ufficio di deposito (con orario di apertura 9.30 -
12.00), per 45 (quarantacinque)  giorni a  partire dal
16 marzo 2001, data di avvenuto deposito degli ela-
borati.

Eventuali osservazioni, informazioni e contributi
tecnico - scientifici potranno essere presentate
all’Ufficio di deposito nel termine di 45 (quaranta-
cinque) giorni dalla data di avvenuto deposito degli
elaborati e rimarranno a disposizione per la con-
sultazione da parte del pubblico fino al termine del
procedimento.

La conclusione del procedimento inerente la Fase
di Valutazione è stabilita entro 150 (centocinquan-
ta) giorni dalla data di avvenuto deposito degli ela-
borati, fatto salvo quanto previsto all’art. 12, com-
ma 6 e all’art. 14, comma 5 della l.r. 40/1998.

Ai sensi dell’articolo 4 e seguenti della legge 7
agosto  1990, n. 241 il responsabile del procedimen-
to designato è il Responsabile del Settore Pianifica-
zione e Verifica Attività Estrattiva Dott. Luigi Vi-
gliero.

Avverso il provvedimento finale è possibile per
chiunque vi abbia interesse esperire ricorso al Tri-
bunale  amministrativo regionale  del Piemonte  entro
60 giorni dalla piena conoscenza dell’atto.

Il Direttore Regionale
Vito Valsania

Regione Piemonte - Settore Decentrato Opere Pubbliche
e Difesa Assetto Idrogeologico - Cuneo

Autostrada To-Sv - Ristrutt. del viadotto Mondala-
via - Deviazione provvisoria T. Mondalavia e Bialera
Agodina in Comune di Benevagienna - Richiesta au-
torizzazione

Data di avvio: 26/3/2001

N. di protocollo dell’istanza: 9625

Termine massimo per la conclusione del procedi-
mento: gg. 90

Dirigente responsabile del procedimento: Dott. Ing.
Carlo Giraudo

Funzionario a cui è stata assegnata la pratica ed
al quale rivolgersi per informazioni: Geom. A Perna

Settore in cui è possibile prendere visione degli
atti: Settore Decentrato Opere Pubbliche e Difesa
Assetto Idrogeologico - C.so Kennedy, 7 bis - Cuneo

Termine per la presentazione di memorie o docu-
menti in attuazione del diritto di partecipazione al
procedimento: 15 gg. dalla pubblicazione sul BUR.

Il Responsabile del Settore
Carlo Giraudo

STATUTI ENTI LOCALI

Comune di Agrate Conturbia (Novara)
Statuto comunale

TITOLO I
PRINCIPI GENERALI E ORDINAMENTO

CAPO I
LA COMUNITA’, L’AUTONOMIA, LO STATUTO

Art. 1
LA COMUNITA’

1. L’ordinamento giuridico autonomo garantisce
ai cittadini appartenenti alla comunità l’effettiva
partecipazione, libera e democratica, all’attività poli-
tico-amministrativa del Comune.

2. Nella cura degli interessi della comunità gli
organi del Comune assicurano la promozione dei
valori  culturali, sociali,  economici  e politici  che  co-
stituiscono il suo patrimonio di storia e di tradizio-
ni, operando affinché esso conservi, nel processo di
sviluppo e di rinnovamento, i valori più elevati,
esprimendo l’identità originaria ed i caratteri distin-
tivi. propri. della società civile che la compone.

3. Nell’‘esercizio delle funzioni di promozione
dello sviluppo della comunità, gli organi. Del comu-
ne curano, proteggono e accrescono le risorse am-
bientali e naturali che ne caratterizzano il territorio
ed assumono iniziative per renderle fruibili dai cit-
tadini, per concorrere all’elevazione della loro quali-
tà di vita.

4. La comunità esprime, attraverso gli organi
elettivi che la rappresentano e le forme di proposta,
partecipazione e consultazione previste dallo Statuto
e dalla legge, le scelte con cui individua i propri
interessi fondamentali ed indirizza l’esercizio delle
funzioni con le quali il Comune persegue il conse-
guimento di tali finalità.

Art. 2
L’AUTONOMIA

1. L’attribuzione alla comunità locale della titola-
rità del diritto di autonomia costituisce  il principio
che guida la formazione, con lo Statuto e con i re-
golamenti, dell’ordinamento generale del Comune.

Art. 3
LO STATUTO

1. Il presente Statuto è l’atto fondamentale che
garantisce e regola l’esercizio dell’autonomia norma-
tiva ed organizzativa del Comune, nell’ambito dei
principi fissati dalla legge.

2, Lo Statuto, liberamente formato dal Consiglio
Comunale con  il  concorso  delle  rappresentanze  del-
la società civile organizzata nella comunità, costitui-
sce la fonte normativa che attuando i principi costi-
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tuzionali  e legislativi dell’autonomia  locale, determi-
na l’ordinamento generale del Comune e ne indiriz-
za e regola i procedimenti e gli atti secondo il
principio della legalità.

3. Le funzioni degli organi elettivi e dell’organiz-
zazione amministrativa comunale sono esercitate in
conformità ai principi1 alle finalità ed alle norme
stabilite dallo Statuto e dai regolamenti, nell’ambito
della legge.

4. Il Consiglio comunale adeguerà i contenuti
dello Statuto al processo di evoluzione della società
civile  assicurando  costante  coerenza fra la  normati-
va statutaria e le condizioni sociali, economiche e
civili delle comunità rappresentate.

5, La conoscenza dello Statuto da parte dei cit-
tadini sarà assicurata nelle forme previste dal suc-
cessivo titolo IX.

CAPO II
IL COMUNE

Art. 4
IL RUOLO

1. Il Comune esercita i propri poteri perseguen-
do le finalità stabilite dallo Statuto ed i principi ge-
nerali affermati dall’ordinamento.

2. Coordina l’attività dei propri organi nelle for-
me più idonee per recepire, nel loro complesso, i
bisogni e gli interessi generali espressi dalla comu-
nità ed  indirizza  il  funzionamento della propria  or-
ganizzazione affinché provveda a soddisfarli.

3.  Assume le iniziative  e promuove gli  interventi
necessari per assicurare pari dignità ai cittadini e
per tutelarne i diritti fondamentali, ispirando la sua
azione a principi di equità e di solidarietà, per il
superamento degli squilibri economici e sociali esi-
stenti comunità.

4. Promuove e sostiene le iniziative egli interven-
ti dello Stato, della Regione, della Provincia e di al-
tri soggetti che concorrono allo sviluppo civile, eco-
nomico e sociale dei cittadini.

5. Attiva e partecipa a forme di collaborazione e
cooperazione con gli altri soggetti del  sistema delle
autonomie, per l’esercizio associato di funzioni e
servizi sovra e pluricomunali, con il fine di conse-
guire più elevati livelli di efficacia nelle gestioni, di
ampliare ed agevolare la fruizione delle utilità so-
ciali realizzate da

un maggior numero di cittadini, rendere econo-
mico e perequato il concorso finanziario per le
stesse richiesto.

6. Promuove e partecipa alla realizzazione di ac-
cordi con gli Enti locali compresi in ambiti territo-
riali caratterizzati da comuni tradizioni storiche e
culturali e da vocazioni territoriali, economiche e
sociali omogenee che, integrando la loro azione at-
traverso il confronto ed il coordinamento dei rispet-
tivi programmi, rendono armonico il processo com-
plessivo di sviluppo.

Art. 5
LE FUNZIONI

1. Il Comune, istituzione autonoma entro l’unità
della Repubblica, è l’Ente che cura e rappresenta
gli interessi generali della comunità, della quale
rappresenta e cura gli interessi generali, con esclu-
sione di quelli che la Costituzione e la legge attri-
buiscono ad altri soggetti.

2. Spettano al Comune tutte le funzioni ammini-
strative riguardanti la sua popolazione ed il suo

territorio, salvo quelle escluse dalle norme richiama-
te nel precedente

Hanno carattere primario, per la loro importan-
za. funzioni relative ai settori organici dei servizi
sociali . dell’assetto ed utilizzo del territorio e dello
sviluppo economico.

3. Le funzioni  proprie, delle  quali  il Comune  ha
piena titolarità, sono esercitate secondo le disposi-
zioni dello Statuto e dei regolamenti e, per quelle
che estendono i loro effetti ed altre comunità, dagli
accordi e istituti che organizzano e regolano  i rap-
porti di collaborazione con le stesse.

4. Il Comune adempie ai compiti ed esercita le
funzioni di competenza statale  allo  stesso  attribuite
dalla legge, assicurandone nel modo più idoneo la
fruizione da parte dei propri cittadini.

5. Il Comune esercita le funzioni attribuite, dele-
gate o subdelegate dalla Regione per soddisfare esi-
genze ed interessi della propria comunità, adottan-
do le modalità previste dal suo ordinamento, nel ri-
spetto delle stabilite, per questi interventi, dalla le-
gislazione regionale.

Art. 6
L’ATTIVITA’ AMMINISTRATIVA

1. L’attività amministrativa del Comune deve es-
sere informata ai principi della partecipazione de-
mocratica, dell’imparzialità e  della trasparenza delle
decisioni e degli atti, della semplificazione delle
procedure e del decentramento.

2. La semplificazione del procedimento e ammi-
nistrativa costituiscono obiettivo primario degli or-
gani elettivi,  dell’organizzazione e della  sua dirigen-
za ed risultati conseguiti sono periodicamente veri-
ficati da] Consiglio comunale e resi noti ai cittadi-
ni.

3. Apposite  norme  del  presente Statuto  e dei  re-
golamenti attuano le disposizioni stabilite dalla  leg-
ge 7 agosto 1990, n. 241, garantendo ai cittadini in-
teressati la partecipazione  al  procedimento ammini-
strativo.

Art. 7
CARATTERISTICHE COSTITUTIVE

1. I confini geografici che delimitano la superfi-
cie del territorio attribuito al Comune definiscono
la circoscrizione sulla quale lo stesso esercita le sue
funzioni ed i suoi poteri.

2. Il Comune può estendere suoi interventi ai
propri cittadini che si trovano al di fuori della pro-
pria circoscrizione od all’estero, attraverso la cura
dei loro interessi generali sul proprio territorio e
l’erogazione forme di assistenza nelle località nelle
quali dimorano temporaneamente.

3. La sede del Comune è posta in Agrate Contur-
bia, Via Roma n. 41, e può essere modificata sol-
tanto con atto del Consiglio comunale.

4. Il Comune ha diritto di fregiarsi dello stemma
e del gonfalone allo stesso attribuiti con Decreto
del Presidente del Consiglio dei Ministri.

CAPO III
LA POTESTA’ IREGOLAMENTARE

Art. 8
I REGOLAMENTI COMUNALI

1. I regolamenti costituiscono atti fondamentali
del Comune, formati ed approvati dal Consiglio, al
quale spetta la competenza esclusiva di modificarli
ed abrogarli.

Bollettino Ufficiale Regione Piemonte - Parte III numero 15 - 11 aprile 2001

61



2. La potestà regolamentare è esercitata secondo
i principi e le disposizioni stabiliti dallo Statuto.
Per realizzare l’unitarietà e l’armonia dell’ordina-
mento autonomo comunale le disposizioni dei rego-
lamenti sono coordinate fra loro secondo i criteri
fissati dallo Statuto.

3. I regolamenti, dopo il favorevole esame
dell’Organo Regionale di Controllo, sono pubblicati
per quindici giorni all’Albo Comunale ed entrano in
vigore il giorno successivo all’ultimo di pubblicazio-
ne.

CAPO IV
LE FUNZIONI DI PROGRAMMAZIONE

E PIANIFICAZIONE

Art- 9
PROGRAMMAZIONE E PIANIFICAZIONE

1. Il comune, per realizzare le proprie finalità,
adotta nell’azione di governo il metodo della pro-
grammazione ed indirizza l’organizzazione dell’Ente
secondo i criteri idonei a realizzarlo, assicurando
alla stessa i mezzi all’uopo necessari.

2. Concorre, quale soggetto della programmazio-
ne,  alla determinazione degli obiettivi contenuti nei
programmi e nel piani dello Stato e della Regione
e provvede, per quanto di sua specifica competenza,
alla loro attuazione.

3. Partecipa, con proprie  proposte, alla program-
mazione economica,  territoriale ed ambientale della
Regione e concorre alla formazione dei programmi
pluriennali piani territoriali di coordinamento, se-
condo le norme della legge regionale.

4. Nell’esercizio diretto delle funzioni di   pro-
grammazione e nel concorso alla programmazione
regionale  e provinciale  il Comune  persegue la  valo-
rizzazione  delle vocazioni civile, economica e socia-
le della propria comunità e la tutela delle risorse
ambientali e naturali del suo territorio.

5. Le funzioni di cui al presente articolo ed ogni
altra in materia di programmazione e pianificazio-
ne, generale e di settore, con effetti estesi alla co-
munità ed al di fuori di essa od all’organizzazione
interna, appartengono alla competenza del Consiglio
Comunale.

TITOLO II
GLI ORGANI ELETTIVI

CAPO I
ORDINAMENTO

Art. 10
NORME GENERALI

1. Sono organi elettivi del Comune il Consiglio
Comunale ed il Sindaco.

2. La  legge disciplina la composizione, l’elezione,
durata in carica del Consiglio, le sue modalità con-
vocazione e la posizione giuridica dei Consiglieri.

CAPO II
IL CONSIGLIO COMUNALE

Art. 11
RUOLO E GOMPETENZE GENERALI

1. Il Consiglio Comunale e l’organo che esprime
ed la rappresentanza della comunità, dalla quale è
eletto.

2. Spetta  al  Consiglio  di individuare  ed  interpre-
tare  gli interessi  generali della comunità e di stabi-
lire, in relazione ad essi, gli indirizzi che guidano e

coordinano le attività di amministrazione e gestione
operativa, esercitando sulle stesse il controllo politi-
co-amministrativo per assicurare che l’azione com-
plessiva dell’Ente consegua gli obiettivi stabiliti con
gli atti fondamentali e nel documento programmati-
co.

3. Le attribuzioni generali del Consiglio quale or-
gano di indirizzo e di controllo politico-amministra-
tivo  sono  esercitate su tutte le attività del Comune,
nelle forme previste dal presente Statuto.

4. Il Consiglio dura in carica fino all’elezione del
nuovo limitandosi, dopo l’indizione dei comizi elet-
torali, ad adottare gli atti urgenti e improrogabili.

Art. 12
FUNZIONI DI INDIRIZZO

POLITICO-AMMINISTRATIVO

1. Il Consiglio Comunale definisce ed esprime i
propri indirizzi politico-amministrativi,   secondo i
principi affermati dal presente Statuto, stabilendo la
programmazione generale dell’Ente ed adottando gli
atti fondamentali che ne guidano operativamente
l’attività, con particolare riguardo:

a) agli atti che determinano il quadro istituziona-
le   comunale, comprendente i regolamenti per il
funzionamento degli organi elettivi e degli istituti di
partecipazione popolare, gli organismi costituiti per
la gestione dei servizi, le forme associative e di col-
laborazione con gli altri soggetti;

b) agli atti che costituiscono organizzativo comu-
nale, quali i regolamenti per l’esercizio delle funzio-
ni e dei servizi, l’ordinamento degli uffici, del per-
sonale e dell’organizzazione amministrativa
dell’Ente, la disciplina dei tributi e delle tariffe;

c) agli atti di pianificazione finanziaria annuale e
pluriennale, ai bilanci, ai programmi operativi inter-
venti e progetti che costituiscono investimento; agli
atti che incidono sulla consistenza del patrimonio
immobiliare dell’Ente ed alla definizione degli indi-
rizzi per la sua utilizzazione e gestione;

d) agli atti di pianificazione urbanistica ed eco-
nomica  generale ed  a quelli di programmazione at-
tuativa.

2. Il Consiglio, con gli atti di pianificazione ope-
rativa finanziaria annuale e pluriennale definisce
per programma, intervento e progetto, i risultati co-
stituiscono gli obiettivi della gestione dell’Ente e de-
termina i tempi per il loro conseguimento.

3. Il Consiglio può stabilire, con gli atti fonda-
mentali approvati, i criteri-guida per la loro concre-
ta attuazione ed  adottare  risoluzioni  per  promuove-
re, indirizzare, sollecitare l’attività degli altri organi
elettivi e l’operato dell’organizzazione.

4. Il Consiglio può esprimere direttive per l’ado-
zione da parte della Giunta di provvedimenti dei
quali il revisore dei conti abbia segnalato la neces-
sità per  esigenze di  carattere finanziario e patrimo-
niale, concernenti l’amministrazione e la gestione
economica delle attività comunali.

5. Il Consiglio può adottare risoluzioni, mozioni
ordini del giorno per esprimere, nel rispetto del
principio della  pluralità  di  opinione, la  sensibilità e
gli orientamenti nello stesso presenti su temi ed av-
venimenti di carattere politico, sociale, economico,
culturale ed interpretare, con tali atti, la partecipa-
zione dei cittadini agli eventi interessano la comu-
nità nazionale.
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Art. 13
FUNZIONI DI CONTROLLO POLITICO-AMMINI-

STRATIVO

1. Il Consiglio Comunale esercita le funzioni di
controllo politico-amministrativo, con le modalità
stabilite dal presente Statuto e dai regolamenti, per
le attività:

a) degli organI e dell’organizzazione operativa del
Comune;

b) delle istituzioni, aziende speciali, gestioni con-
venzionate e coordinate, consorzi, società che han-
no per fine l’esercizio di servizi pubblici e la realiz-
zazione di opere, progetti, interventi, effettuate per
conto del Comune od alle quali lo stesso partecipa
con altri soggetti.

2.  Nei confronti de4i  soggetti di cui  al punto  b)
del precedente comma l’attività di controllo è eser-
citata nei limiti e con le modalità stabilite dalla
legge e dagli ordinamenti di ciascuno di essi.

3. Il consiglio verifica, con le modalità che sa-
ranno stabilite dal regolamento, la coerenza dell’at-
tività dei soggetti ed organizzazioni di cui al primo
comma con gli indirizzi generali dallo stesso espres-
si e con gli atti fondamentali approvati, per accer-
tare che l’azione complessiva dell’amministrazione
della comunità persegua i principi affermati dallo
Statuto e la programmazione generale adottata.

4. E istituito, con inizio dall’anno successivo a
quello di entrata in vigore del presente Statuto un
sistema di controllo interno della gestione, imposta-
to  secondo i  criteri e con gli  strumenti  previsti dal
regolamento di contabilità, che utilizzerà le tecniche
più idonee per conseguire risultati elevati nel fun-
zionamento dei servizi pubblici e nella produzione
di utilità sociali.

5. Il revisore dei conti adempie alle funzioni allo
stesso attribuite dalla  legge  e collabora con il Con-
siglio comunale nella sua funzione di controllo e di
indirizzo, secondo le modalità appresso indicate:

a) segnalando al Consiglio, in occasione della
presentazione  del bilancio di  previsione, i  contenuti
dello stesso ritenuti meritevoli di particolare esame;

b) segnalando aspetti e situazioni della gestione
economico-finanziaria corrente capaci di incidere
negativamente sul risultato dell’esercizio;

c) sottoponendo le proprie valutazioni sui risulta-
ti del controllo economico della gestione e formu-
lando in base agli stessi eventuali proposte;

d) partecipando, con funzioni di relazione e con-
sultive, alle adunanze del Consiglio Comunale relati-
ve all’approvazione del bilancio e del conto consun-
tivo e tutte le volte che lo stesso sarà invitato dal
Sindaco, per riferire o dare pareri consultivi su
particolari argomenti.

6) la vigilanza sulla gestione delle aziende specia-
li e degli altri Enti ed organismi di cui al punto b)
del primo comma è esercitata dal Consiglio Comu-
nale, a mezzo del Sindaco e con la collaborazione
della Giunta, secondo le norme stabilite dai loro or-
dinamenti e dal regolamento comunale.

Art. 14
LINEE PROGRAMMATICHE DI MANDATO

1. Entro il termine di 120 giorni, decorrenti dal-
la data del suo avvenuto insediamento, sono pre-
sentate, da parte del Sindaco, sentita la Giunta, le
linee programmatiche relative alle azioni e ai pro-
getti da realizzare durante tutto il mandato politico-
amministrativo.

2. Con cadenza almeno annuale, il Consiglio
provvede, in sessione straordinaria, a verificare  l’at-
tuazione di tali linee, da parte del Sindaco e dei
rispettivi assessori e dunque entro il 30 settembre
di ogni anno. E’ facoltà del Consiglio provvedere a
integrare, nel corso della durata del mandato, con
adeguamenti strutturali e/o modifiche, le linee pro-
grammatiche, sulla base delle esigenze e delle pro-
blematiche che dovessero emergere in ambito loca-
le.

Art. 15
GLI ATTI FONDAMENTALI

1. Il Consiglio Comunale ha competenza esclusi-
va per l’adozione degli atti stabiliti dal secondo
comma dell’art. 42 del D.Lgs. n. 267 del 18.08.2000
(T.U.E.L. ), attraverso i quali esercita le funzioni
fondamentali per l’organizzazione  e  lo sviluppo del-
la comunità e determina gli indirizzi della politica
amministrativa dell’Ente.

2. Sono inoltre di competenza del Consiglio Co-
munale gli atti ed i provvedimenti allo  stesso  attri-
buiti sia da altre disposizioni della legge suddetta,
sia emanati con leggi ad essa successive, nonché
quelli relativi alle dichiarazioni di ineleggibilità ed
incompatibilità dei Consiglieri comunali ed allo loro
surrogazione.

3. Il Consiglio Comunale per tutti gli atti di pro-
pria competenza assume gli eventuali impegni di
spesa.

Art. 16
LE NOMINE DI RAPPRESENTANTI

1. Il  Consiglio  provvede alla definizione degli in-
dirizzi per la nomina e la designazione  dei rappre-
sentanti del Comune, presso Enti, Aziende ed Istitu-
zioni. Al fine di garantire pari opportunità è riser-
vato a donne nei casi di cui al presente comma,
almeno un terzo dei posti da ricoprire.

Art. 17
I CONSIGLIERI COMUNALI

1. La posizione giuridica e lo status dei Consi-
glieri sono regolati dalla legge; essi rappresentano
l’intera comunità senza vincolo di mandato, con
piena libertà di opinione e di voto. Sono  responsa-
bili dei voti che esprimono sui provvedimenti deli-
berati dal Consiglio.

2. I Consiglieri entrano in carica all’atto della
proclamazione ovvero, in caso di surrogazione, non
appena adottata dal Consiglio la relativa delibera-
zione. La prima seduta del Consiglio deve essere
convocata entro il termine perentorio di 10 giorni
dalla proclamazione e deve tenersi entro il termine
di 10 giorni dalla  convocazione;  in caso  di inosser-
vanza provvede, in via sostitutiva, il Prefetto.

3. Le dimissioni dalla carica di  Consigliere, indi-
rizzate al Consiglio Comunale, sono assunte imme-
diatamente al protocollo dell’Ente. Esse sono irrevo-
cabili e non necessitano di presa  d’atto e  sono im-
mediatamente efficaci. Il Consiglio, entro lO giorni,
procede alla surroga, con separate deliberazioni nel
caso di dimissioni plurime, seguendo l’ordine di
presentazione al protocollo.

4. I Consiglieri devono astenersi dal prendere
parte della discussione ed alla votazione di delibere
riguardanti interessi propri o affini sino al quarto
grado. Tale obbligo di astensione non si applica ai
provvedimenti normativi odi carattere generale se
non nei casi in cui sussiste una correlazione imme-

Bollettino Ufficiale Regione Piemonte - Parte III numero 15 - 11 aprile 2001

63



diata e diretta fra il contenuto della deliberazione e
specifici interessi del Consigliere o affini sino al
quarto grado.

5. I Consiglieri comunali che non intervengono a
2 sessioni ordinarie senza giustificati motivi sono
dichiarati decaduti dalla carica con deliberazione
del Consiglio. A tale riguardo il Sindaco, a seguito
dell’avvenuto accertamento dell’assenza maturata da
parte del Consigliere interessato, provvede con co-
municazione scritta, ai sensi dell’art. 7 della L.
241/90, a comunicargli l’avvio del procedimento am-
ministrativo  invitandolo a  giustificare per  iscritto le
assenze entro il termine perentorio di giorni lO dal-
la notificazione della comunicazione  di avvio. Nella
prima seduta utile successiva, il Consiglio valuta le
giustificazioni addotte e a maggioranza dei Consi-
glieri assegnati, sindaco incluso, decide se accoglie-
re o pronunciare la decadenza. Il silenzio mantenu-
to dal Consigliere sulla contestazione è equiparato
alle assenze ingiustificate.

6.  Sono  cause giustificative delle assenze:  le  ma-
lattie, i motivi inderogabili del lavoro, l’eccessiva di-
stanza della  sede municipale  per motivi contingenti
e qualsiasi altra motivazione atta a dimostrare la
inequivocabile volontà del consigliere di portare a
termine il mandato.

7. Il Consigliere anziano è il Consigliere che
nell’elezione a tale carica ha conseguito la cifra
elettorale più alta.

Il Consigliere anziano esercita le funzioni previ-
ste dalla legge e dal presente Statuto. Nelle adunan-
ze del Consiglio Comunale esercita tali funzioni il
Consigliere che, fra i presenti, risulta anziano se-
condo i requisiti sopracitati.

Art. 18
DIRITTI E DOVERI DEI CONSIGLIERI

1. I Consiglieri Comunali, nel numero previsto
dall legge, hanno potere di iniziativa per la convo-
cazione del Consiglio Comunale su ogni questione
di competenza del Consiglio, e singolarmente, di
proposta nelle materie di competenza del Consiglio.

2. I Consiglieri Comunali hanno diritto di pre-
sentare interrogazioni, mozioni e ogni altra istanza
di  sindacato ispettivo mediante la presentazione dei
relativi atti al Segretario Comunale; il Sindaco e gli
assessori da esso delegati rispondono entro 30 gior-
ni secondo le modalità stabilite nel proprio regola-
mento.

2. I Consiglieri Comunali hanno diritto di ottene-
re dagli Uffici Comunali, delle aziende ed enti da
esso dipendenti, tutte le notizie ed informazioni uti-
li all’espletamento del proprio mandato. Essi sono
tenuti al segreto nei casi specificamente determinati
dalla legge.

Art. 19
I GRUPPI CONSILIARI E LA CONFERENZA

DEI CAPIGRUPPO

1. I Consiglieri eletti nella medesima lista forma-
no  un gruppo consiliare. Nel caso in cui di una li-
sta sia stato eletto un solo Consigliere, a questo
sono riconosciute la rappresentanza e le prerogative
spettanti ad un gruppo consiliare.

2. Ciascun gruppo comunica al Sindaco il nome
del capogruppo entro  il  giorno precedente la prima
riunione del Consiglio neo-eletto. In mancanza di
tale comunicazione viene considerato capogruppo il
Consigliere più “anziano” del gruppo, secondo il
presente Statuto.

3. I Capigruppo costituiscono la Conferenza dei
capigruppo quale organo consultivo del Sindaco
nell’esercizio delle sue funzioni di Presidente delle
adunanze consiliari. Il Regolamento può attribuire
ad  essa ulteriori  competenze dallo stesso disciplina-
te.

3. Con il regolamento sono definiti mezzi e
strutture di cui dispongono i gruppi consiliari per
assicurare l’esercizio delle funzioni loro attribuite.

Art. 20
COMMISSIONI

1. Il Consiglio Comunale potrà istituire, con ap-
posita deliberazione, commissioni permanenti, tem-
poranee o speciali per fini di controllo, d’indagine,
di inchiesta, di studio. Dette commissioni saranno
composte da consiglieri comunali, con criterio pro-
porzionale.

2. I Capigruppo possono partecipare, anche dele-
gando appositamente in loro vece un altro consi-
gliere appartenente al proprio gruppo, alle riunioni
di  tutte le Commissioni consiliari, venendo conside-
rati,  a tutti gli effetti membri delle stesse ad esclu-
sione del diritto di voto.

3. Le commissioni di controllo o di garanzia, ove
costituite, saranno presiedute da un Consigliere ap-
partenente alle forze di opposizione.

Art.21
NORME GENERALI DI FUNZIONAMENTO

1. Nella prima seduta il Consiglio Comunale
provvede alla convalida degli eletti ai sensi della vi-
gente normativa.

2. Ai fini della convocazione sono considerate or-
dinarie le sedute nelle quali vengono iscritte le pro-
poste di deliberazioni inerenti  all’approvazione delle
linee programmatiche del mandato, del bilancio di
previsione e del rendiconto della gestione.

3. Le sedute ordinarie devono essere convocate
almeno cinque giorni prima del giorno stabilito;
quelle straordinarie almeno tre. La convocazione del
consiglio e l’ordine del giorno degli argomenti da
trattare è effettuata dal Sindaco di sua iniziativa o
su richiesta di almeno un quinto dei Consiglieri; in
tal caso l’adunanza, da tenersi in seduta straordina-
ria,  deve  essere convocata  entro  venti giorni  dal ri-
cevimento della richiesta. La documentazione ine-
rente le proposte deliberative deve essere messa a
disposizione almeno 24 ore prima della seduta di
1° convocazione.

4. Il Consiglio Comunale è convocato d’urgenza,
nei modi e termini previsti dal regolamento, quan-
do l’urgenza sia determinata da motivi rilevanti ed
indilazionabili e sia assicurata la tempestiva cono-
scenza da parte dei Consiglieri degli atti relativi
agli argomenti iscritti  all’ordine del giorno.

5. Ogni deliberazione del Consiglio   Comunale
s’intende approvata quando ha ottenuto la maggio-
ranza assoluta dei votanti. Fanno eccezione le deli-
berazioni per le quali la legge od il presente Statu-
to   prescrivono espressamente, per l’approvazione,
maggioranze speciali di votanti.

6. Le votazioni sono effettuate, di norma, con
voto palese. Le votazioni con voto segreto sono li-
mitate ai casi previsti dal regolamento, nel quale
sono stabilite le modalità per tutte le votazioni.

7. Le sedute del Consiglio Comunale sono pub-
bliche, salvo  i  casi nei quali esse devono essere se-
grete.
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8. Alle sedute del Consiglio comunale partecipa il
Segretario Comunale.

CAPO III
LA GIUNTA COMUNALE

Art.22
COMPOSIZIONE

1. La Giunta comunale è nominata dal Sindaco,
secondo  le  disposizioni di legge,  che la presiede ed
è composta da un numero minimo di due assessori
ad un massimo di quattro assessori, tra cui un vi-
cesindaco, e ne da comunicazione al Consiglio Co-
munale nella prima seduta successiva all’elezione.

2. Le cause di ineleggibilità ed incompatibilità, la
posizione  giuridica, lo status dei componenti l’orga-
no sono disciplinati dalla legge.

3. Il Sindaco può revocare uno o più assessori
dandone motivazione al Consiglio.

Art. 23
RUOLO E COMPETENZE GENERALI

1.  La Giunta Comunale collabora con  il Sindaco
nell’amministrazione del Comune e compie gli atti,
che ai sensi della legge e del presente Statuto non
sono riservati al Consiglio e non rientrino tra le
competenze attribuite al Sindaco, al Segretario co-
munale, al Direttore o ai Responsabili di servizi.

2. La Giunta opera in modo collegiale, dà attua-
zione  agli  indirizzi  generali espressi  dal  Consiglio  e
svolge attività propositiva e di impulso nei confron-
ti del Consiglio.

3. La Giunta in particolare, nell’esercizio delle at-
tribuzioni di governo e delle funzioni organizzative:

a) propone al Consiglio i Regolamenti;
b) approva i progetti preliminari, definitivi ed

esecutivi che non siano riservati dalla legge ai re-
sponsabili di servizi;

c) determina le aliquote dei tributi e le tariffe
dei servizi comunali;

d) autorizza il Sindaco per la rappresentanza in
giudizio dell’Ente sia come attore che come conve-
nuto operando la scelta del professionista per la di-
fesa degli interessi dell’Ente;

e) nomina e revoca il direttore generale o auto-
rizza il Sindaco a conferire le relative funzioni al
Segretario comunale dell’Ente;

f) dispone l’accettazione o il rifiuto di lasciti e
donazioni;

g) approva i regolamenti sull’organizzazione degli
Uffici e dei servizi nel rispetto dei criteri generali
stabiliti dal Consiglio;

h) approva gli accordi di contrattazione decentra-
ta;

i) assegna ed eroga contributi a persone, enti
pubblici o privati nei casi non disciplinati dall’appo-
sito regolamento o non previsti dettagliatamente nei
documenti programmatici di bilancio.

4. La Giunta Comunale per tutti gli atti di pro-
pria competenza  provvede  anche all’eventuale impe-
gno di spesa.

Art. 24
ESERCIZIO DELLE FUNZIONI

1.  La Giunta comunale  esercita le  funzioni  attri-
buite alla sua competenza dalla legge e dallo Statu-
to in forma collegiale,  con le modalità  stabilite dal
regolamento.

2. La Giunta è convocata dal Sindaco che fissa
la data della riunione e l’ordine del giorno degli ar-
gomenti da trattare. E’ presieduta dal Sindaco o, in
sua assenza, dal Vicesindaco.

3. Gli Assessori concorrono con le loro proposte
ed il loro voto all’esercizio della potestà collegiale
della Giunta. Esercitano, per delega  del Sindaco, le
funzioni di sovrintendenza al funzionamento dei
servizi e degli uffici, ed all’esecuzione degli atti,
nonché ai servizi di competenza statale nell’ambito
delle aree e dei settori di attività specificatamente
definiti nella delega predetta. La delega attribuisce
al delegato le responsabilità connesse alle funzioni
con la stessa conferite e può essere revocata dal
Sindaco in qualsiasi momento.

4. Le deleghe conferite agli Assessori sono comu-
nicate dal Sindaco al Consiglio comunale nella  pri-
ma adunanza successiva al loro conferimento. Le
modifiche o la revoca delle deleghe viene comunica-
ta al Consiglio dal Sindaco nello stesso termine.

Art. 25
DECADENZA DELLA GIUNTA

1. Il voto del Consiglio Comunale contrario ad
una proposta del Sindaco e della Giunta, non com-
porta le dimissioni degli stessi.

2. In caso di dimissioni] impedimento permanen-
te, rimozione, decadenza o decesso del Sindaco, la
Giunta decade e si procede allo scioglimento del
Consiglio. Il Consiglio e la Giunta rimangono in ca-
rica sino alla elezione del nuovo Consiglio e del
nuovo Sindaco. Sino alla predette elezioni, le fun-
zioni del Sindaco sono svolte dal Vicesindaco.

3. Il Sindaco e la Giunta cessano dalla carica in
caso di approvazione di una mozione di sfiducia
votata per appello nominale dalla maggioranza as-
soluta dei componenti il Consiglio. La mozione di
sfiducia deve essere motivata e sottoscritta da alme-
no due quinti dei Consiglieri assegnati e viene mes-
sa in discussione non prima di dieci giorni e non
oltre trenta giorni dalla sua presentazione. Se la
mozione viene approvata, si procede allo sciogli-
mento del Consiglio. La  Legge  disciplina le modali-
tà di nomina del Commissario.

Art.26
CESSAZIONE DEI SINGOLI COMPONENTI

DELLA GIUNTA

1. Gli Assessori cessano dalla carica per morte,
dimissioni o decadenza.

2. Il Sindaco può revocare uno o più Assessori
dandone motivata comunicazione al Consiglio Co-
munale.

Art.27
NORME GENERALI DI FUNZIONAMENTO

1. Le adunanze della Giunta comunale  non sono
pubbliche. Alle stesse partecipa il segretario comu-
nale.

2. Il Sindaco può disporre che alle adunanze del-
la Giunta, nel corso dell’esame di particolari argo-
menti, siano presenti, con funzioni consultive, di-
pendenti del Comune.

3 Può essere invitato alle riunioni della Giunta,
per essere consultato su particolari argomenti affe-
renti alle funzioni, il revisore dei conti.
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CAPO IV
IL SINDACO

Art. 28
RUOLO E FUNZIONI

1. Il Sindaco, nelle funzioni di capo dell’Ammini-
strazione Comunale, rappresenta la comunità e pro-
muove da parte degli organi collegiali e dell’orga-
nizzazione del Comune le iniziative egli interventi
più idonei per realizzare il progresso e il benessere
dei cittadini che la compongono.

2. Il Sindaco è l’organo responsabile dell’Ammini-
strazione del Comune. Egli rappresenta l’Ente, pre-
siede la Giunta ed il Consiglio, sovrintende al fun-
zionamento dei servizi e degli uffici ed all’esecuzio-
ne degli atti.

3. Il Sindaco nomina i responsabili degli Uffici e
dei servizi, attribuisce e definisce gli incarichi diri-
genziali e di collaborazione  esterna  secondo le mo-
dalità e i criteri vigenti.

4. Convoca e presiede il Consiglio Comunale e la
Giunta, fissandone l’ordine del giorno.

5. Quale Presidente del Consiglio Comunale è
l’interprete ufficiale degli indirizzi dallo stesso
espressi e ne dirige i lavori secondo il regolamento.
Tutela le prerogative dei Consiglieri e garantisce
l’esercizio effettivo delle loro funzioni. Convoca e
presiede la conferenza dei capigruppo.

6. Quale Presidente della Giunta comunale ne
esprime l’unità d’indirizzo politico ed amministrati-
vo, promuovendo e coordinando l’attività degli As-
sessori, per il conseguimento dei fini stabiliti nel
documento programmatico.

7. Quale Ufficiale del Governo sovrintende ai ser-
vizi di competenza statale attribuiti al Comune, se-
condo quanto stabilito dalla Legge della Repubblica.

8. Il Sindaco è garante del rispetto della legge,
dell’attuazione dello Statuto, dell’osservanza dei

regolamenti.
9. Sulla base degli indirizzi stabiliti dal Consi-

glio, provvede alla nomina, alla designazione ed alla
revoca dei rappresentanti del Comune, presso Enti,
Aziende ed Istituzioni.

10. Esercita poteri di polizia nelle adunanze con-
siliari e negli organismi pubblici di partecipazione
popolare dallo stesso presiedute, nei limiti previsti
dalla legge.

11. Il distintivo del Sindaco è la fascia tricolore
con lo stemma della Repubblica e lo stemma del
Comune, da portarsi a tracolla della spalla destra.

12. Convoca i comizi per i referendum.
13. Nomina e revoca, previa deliberazione della

Giunta Comunale, il Direttore Generale.

Art. 29
RAPPRESENTANZA E COORDINAMENTO

1. Il Sindaco rappresenta il Comune negli organi
dei consorzi ai quali lo stesso partecipa e può dele-
gare un Assessore ed esercitare tali funzioni.

2. Il Sindaco rappresenta il Comune nella pro-
mozione, conclusione ed attuazione degli accordi di
programma, secondo le modalità per gli stessi pre-
viste dal presente Statuto.

3. Il Sindaco coordina e riorganizza sulla base
degli indirizzi espressi dal Consiglio Comunale e
sulla base dei criteri individuati dalla Regione, gli
orari degli esercizi commerciali, dei pubblici eserci-
zi e dei servizi pubblici, nonchè d’intesa con i re-
sponsabili delle amministrazioni interessate gli orari

di apertura al pubblico degli uffici pubblici operanti
nel territorio, al fine di armonizzare l’espletamento
dei servizi con le esigenze degli utenti.

Art. 30
IL VICESINDACO

1. Il Vicesindaco sostituisce il Sindaco nei casi
previsti dalla legge.

Art. 31
POTERI D’ORDINANZA

1. Il Sindaco, quale ufficiale di governo, adotta
provvedimenti contingibili ed urgenti emanando or-
dinanze in materia di sanità e di igiene, edilizia e
polizia locale, al fine di prevenire ed eliminare gra-
vi pericoli che minacciano l’incolumità dei cittadini.
Assume in questi casi i poteri ed adotta i provvedi-
menti previsti dalla legge.

2. Gli atti di cui ai precedenti commi debbono
essere motivati e sono adottati nel rispetto dei prin-
cipi generali dell’ordinamento giuridico e con l’os-
servanza delle norme che regolano i procedimenti
amministrativi.

3. In caso di assenza od impedimento del Sinda-
co, colui che lo sostituisce esercita anche le funzio-
ni di cui al presente articolo.

4. Le forme di pubblicità degli atti suddetti e
quelle di partecipazione al procedimento dei diretti
interessati sono stabilite dal presente Statuto e dal
regolamento.

CAPO V
LE COMMISSIONI COMUNALI

Art. 32
LE COMMISSIONI COMUNALI

1. La nomina delle commissioni comunali previ-
ste da disposizioni di legge e di regolamento che
siano interamente costituite da componenti del Con-
siglio comunale, è effettuata dallo stesso Consiglio,
con le modalità previste dal regolamento.

2. La nomina delle commissioni comunali previ-
ste da disposizioni di legge e di regolamento, la cui
composizione sia diversa da quella prevista al pre-
cedente comma, è effettuata dalla Giunta comunale,
in base alle designazioni dalla stessa richieste al
Consiglio Comunale ed agli Enti, associazioni ed al-
tri soggetti che, secondo le disposizioni predette,
debbono nelle stesse essere rappresentati. Nei casi
in cui la scelta dei componenti spetta direttamente
all’amministrazione comunale, la stessa viene effet-
tuata dalla Giunta fra persone in possesso dei req-
uisiti di compatibilità, idoneità    e    competenza
all’espletamento dell’incarico.

TITOLO III
ISTITUTI DI PARTECIPAZIONE POPOLARE

CAPO I
LA PARTECIPAZIONE DEI CITTADINI
ALL’AMMINI STRAZIONE COMUNALE

Art. 33
LA PARTECIPAZIONE DEI CITTADINI

ALL’AMMINISTRAZIONE

1. La partecipazione dei cittadini all’amministra-
zione esprime il concorso diretto della comunità
all’esercizio delle funzioni di rappresentanza degli
organi elettivi e realizza la più elevata democratiz-
zazione del rapporto fra gli organi predetti ed i cit-
tadini.
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2. Assicura ai cittadini le condizioni per interve-
nire direttamente nei confronti degli organi elettivi,
contribuendo con le loro proposte alla fase di im-
postazione delle decisioni che essi dovranno assu-
mere sui temi di interesse generale relativi alla pro-
grammazione della attività amministrativa o sui
temi specifici aventi interesse rilevante per la comu-
nità.

Art. 34
LA PARTECIPAZIONE DELLE LIBERE

FORME ASSOCIATIVE

1. La partecipazione dei cittadini all’amministra-
zione del Comune, attraverso le libere forme asso-
ciative dagli stessi costituite nell’esercizio del diritto
affermato dall’art. 38 della Costituzione, è realizzata
e valorizzata dagli organi elettivi comunali nelle
forme previste dal presente Statuto e dal regola-
mento.

2. La partecipazione dei cittadini attraverso le
loro libere associazioni assume rilevanza in relazio-
ne alla loro effettiva rappresentatività di interessi
generali o diffusi ed alla loro organizzazione, che
deve presentare un’adeguata consistenza per poter
costituire un punto di riferimento e di rapporti
continuativi con il Comune.

3. Le libere forme associative comprendono le
associazioni sindacali dei lavoratori dipendenti, au-
tonomi e pensionati, dagli esercenti di arti ed atti-
vità artigianali, commerciali, industriali, professiona-
li ed agricole; le associazioni del volontariato; le as-
sociazioni di protezione dei portatori di handicaps;
le associazioni per la pratica dello sport, del tempo
libero, della tutela della natura e dell’ambiente; le
associazioni ed organismi della scuola, della cultu-
ra, per la valorizzazione del patrimonio storico ed
artistico; le associazioni  dei giovani e degli anziani;
ed ogni altra libera forma associativa o comitato
che abbia le caratteristiche indicate al precedente
comma.

4. Il Comune può erogare alle associazioni, con
esclusione dei partiti politici, contributi economici
da destinarsi allo svolgimento dell’attività associati-
va,  ovvero mettere a disposizione delle stesse strut-
ture, in modo gratuito. Le associazioni che hanno
ricevuto contributi in denaro o natura dall’Ente de-
vono redigere al termine di ogni anno apposito ren-
diconto che ne evidenzi l’impiego.

CAPO II
LA CONSULTAZIONE DEI CITTADINI

ED I REFERENDUM

Art. 35
LA CONSULTAZIONE DEI CITTADINI

1. Il Consiglio Comunale, su iniziativa della mag-
gioranza dei Consiglieri o su proposta della Giunta,
può deliberare la consultazione preventiva di parti-
colari categorie di cittadini, individuali attraverso le
risultanze degli Uffici Comunali, di Albi pubblici o
di associazioni di categoria, su proposte che rivesto-
no per gli stessi diretto e rilevante interesse.

2. La consultazione può essere effettuata sia me-
diante l’indizione di assemblee dei cittadini interes-
sati, nelle quali gli stessi esprimono nelle forme più
idonee, le loro opinioni o proposte, sia con l’invio a
ciascuno degli interessi di questionari, nei quali vie-
ne richiesta con semplicità e chiarezza l’espressione
di opinioni, pareri e proposte da restituire con le
modalità ed entro il termine nello stesso indicato.

3. La segretaria comunale dispone lo scrutinio
delle risposte pervenute e riassume i risultati della
consultazione che trasmette al Sindaco, il quale co-
munica al Consiglio Comunale ed alla Giunta, per
le valutazioni conseguenti, e provvede a darne in-
formazione, con pubblici avvisi, ai cittadini.

Art. 36
REFERENDUM CONSULTIVO

1. Il Referendum è un istituto previsto dalla leg-
ge ed ordinato dal presente Statuto, con il quale
tutti gli elettori del Comune sono chiamati a pro-
nunciarsi in merito a programmi, piani, progetti, di
competenza del Consiglio Comunale -esclusi quelli
di cui al successivo quarto comma -relativi all’am-
ministrazione ed al funzionamento del Comune,
esprimendo sul tema  o sui temi  proposti il  proprio
assenso o dissenso affinché gli organi ai quali com-
pete decidere assumano le proprie determinazioni,
consapevoli dell’orientamento prevalente della comu-
nità.

2. I referendum sono indetti per deliberazione
del Consiglio Comunale, che fissa il testo da sotto-
porre   agli   elettori. La deliberazione deve   essere
adottata con il voto favorevole della maggioranza
dei Consiglieri assegnati. Il Sindaco, divenuta esecu-
tiva la deliberazione, dà corso alle procedure.

3. I referendum sono inoltre indetti su richiesta
presentata, con firme autenticate nelle forme di leg-
ge, da almeno il 20% degli elettori iscritti nelle liste
del Comune alla data del 1° gennaio dell’anno nel
quale viene presentata la richiesta. La richiesta deve
contenere il testo da sottoporre agli elettori e viene
presentata al Sindaco che, dopo la verifica da parte
della segreteria  comunale della regolarità della stes-
sa, da effettuarsi entro 15 giorni dalla data di rice-
vimento, propone  al Consiglio  il  provvedimento  che
dispone il referendum. Qualora dalla verifica effet-
tuata risulti che il referendum è improponibile, il
Sindaco sottopone la richiesta ed il rapporto della
segreteria comunale al Consiglio, che decide defini-
tivamente al riguardo, con il voto della maggioran-
za dei Consiglieri assegnati al Comune.

4. Non possono essere oggetto di referendum le
seguenti materie:

a) revisione dello Statuto del Comune;
b) disciplina dello stato giuridico e delle assun-

zioni del personale; piante organiche del personale
e relative variazioni;

c) piani territoriali ed urbanistici, piani per la
loro attuazione e relative variazioni;

d) tributi  locali, tariffe dei servizi ed altre impo-
sizioni;

e) designazione e nomine di rappresentanti.
5. I referendum sono indetti  dal Sindaco, si ten-

gono entro 60 giorni dalla data di esecutività della
deliberazione  consiliare o  di  compimento delle ope-
razioni di verifica dell’ammissibilità e si svolgono
con l’osservanza delle modalità stabilite dal regola-
mento.

6. L’esito del referendum è proclamato e reso
noto dal Sindaco con i mezzi di “comunicazione
più idonei affinché tutta la cittadinanza ne venga a
conoscenza.

7. Il Consiglio Comunale, entro 60 giorni dalla
proclamazione dei risultati del  referendum, delibera
gli atti d’indirizzo per l’attuazione dell’esito della
consultazione.

8. Le consultazioni di cui al precedente articolo
ed i referendum devono avere per oggetto materie
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di esclusiva competenza locale e non possono aver
luogo contemporaneamente con altre operazioni di
voto.

CAPO III
INIZIATIVA POLITICA E AMMINISTRATIVA

Art. 37
INTERVENTI NEL PROCEDIMENTO

AMMINISTRATIVO

1. I cittadini ed i soggetti portatori di interessi,
coinvolti in un procedimento amministrativo, hanno
facoltà di intervenirvi, tranne che per i casi espres-
samente esclusi dalla legge e dai regolamenti comu-
nali.

2. La rappresentanza degli interessi da tutelare
può avvenire ad opera sia dei soggetti singoli che
di soggetti collettivi rappresentativi di interessi su-
perindividuali.

3. Il responsabile del procedimento, contestual-
mente all’inizio dello stesso, ha l’obbligo di infor-
mare gli interessati mediante comunicazione perso-
nale contenente le indicazioni previste per legge.

4. Il  regolamento  stabilisce  quali  siano i  soggetti
cui le diverse categorie di atti debbano essere invia-
ti, nonché i dipendenti responsabili dei relativi pro-
cedimenti ovvero i meccanismi di individuazione
del responsabile del procedimento.

5. Qualora sussistano particolari esigenze di cele-
rità o il numero dei destinatari o la indeterminatez-
za degli stessi la renda particolarmente gravosa, è
consentito prescindere dalla comunicazione, provve-
dendo a mezzo  di pubblicazione all’Albo  pretorio  o
altri mezzi, garantendo, comunque, altre forme di
idonea pubblicizzazione e informazione.

6. Gli  aventi  diritto, entro  30 giorni dalla  comu-
nicazione personale o dalla pubblicazione dell’avvio
del procedimento, possono presentare istanze, me-
morie scritte, proposte e documenti pertinenti
all’oggetto del procedimento.

7. Il responsabile dell’istruttoria, entro 20 giorni
dalla ricezione delle richieste di cui al precedente
comma 6, deve pronunciarsi sull’accoglimento o
meno e rimettere le sue conclusioni all’organo co-
munale competente all’emanazione del provvedimen-
to finale.

8. Il mancato o parziale accoglimento delle ri-
chieste e delle sollecitazioni pervenute deve essere
adeguatamente motivato nella premessa dell’atto e
può essere preceduto da contradditorio orale.

9. Se l’intervento partecipativo non concerne
l’emanazione di un provvedimento, l’amministrazio-
ne deve in ogni caso esprimere per iscritto, entro
30 giorni, le proprie valutazioni sull’istanza, la peti-
zione e la proposta.

10. I soggetti di cui al comma 1° hanno altresì
diritto a prendere visione di tutti gli atti del proce-
dimento,   salvo   quelli   che il regolamento sottrae
all’accesso.

11. La Giunta potrà concludere accordi con i
soggetti intervenuti per determinare il contenuto di-
screzionale del provvedimento.

Art. 38
ISTANZE

1. I cittadini, le associazioni, i comitati ed i sog-
getti collettivi in genere possono rivolgere al Sinda-
co interrogazioni con le quali si chiedono ragioni
su specifici aspetti dell’attività dell’amministrazione.

2. La risposta all’interrogazione viene fornita en-
tro il termine  massimo  di 30 giorni dal Sindaco, o
dal Segretario, o dal dipendente responsabile a se-
conda della natura politica o gestionale dell’aspetto
sollevato.

3. Le modalità dell’interrogazione sono indicate
dal regolamento sulla partecipazione, il quale deve
prevedere i tempi, la forma scritta o altra idonea
forma  di  comunicazione della risposta, nonché ade-
guate misure di pubblicità dell’istanza.

Art.39
PETIZIONI

1. Tutti i cittadini possono rivolgersi, anche in
forma collettiva, agli organi dell’amministrazione
per sollecitarne l’intervento su questioni di interesse
generale o per esporre comuni necessità.

2. Il regolamento di cui al 3° comma dell’art. 37
determina la procedura della petizione, i tempi, le
forme di pubblicità e l’assegnazione all’organo com-
petente, il  quale procede nell’esame e  predispone le
modalità di intervento del Comune sulla questione
sollevata o dispone l’archiviazione qualora non ri-
tenga di aderire all’indicazione contenuta nella peti-
zione. In quest’ultimo caso, il provvedimento con-
clusivo dell’esame da parte dell’organo competente
deve essere espressamente motivato ed adeguata-
mente pubblicizzato.

3. La petizione è esaminata dall’organo compe-
tente entro giorni 30 dalla presentazione.

4. Se il  termine previsto dal 3° non è rispettato,
ciascun Consigliere può sollevare la questione in
Consiglio, chiedendo ragione al Sindaco del ritardo
o provocando una discussione sul contenuto della
petizione. Il Sindaco è comunque tenuto a porre la
petizione all’ordine del giorno della prima seduta
del Consiglio.

4. La procedura si chiude in ogni caso con un
provvedimento espresso, di cui è garantita al sog-
getto proponente la comunicazione.

CAPO IV
L’AZIONE POPOLARE

Art. 40
L’AZIONE SOSTITUTIVA

1. L’azione popolare conferisce a ciascun elettore
il potere di far valere  in giudizio le azioni ed i ri-
corsi spettanti al Comune;

2. Il giudice ordina, in questo caso, l’integrazione
del contraddittorio nei confronti del Comune. In
caso di  soccombenza, le spese sono a carico di chi
ha promosso l’azione ed il ricorso salvo che il Co-
mune abbia aderito alle azioni e ai ricorsi promossi
dall’elettore.

CAPO V
IL DIRITTO D’ACCESSO E D’INFORMAZIONE

DEL CITTADINO

Art. 41
PUBBLICITA’ DEGLI ATTI E DELLE INFORMAZIONI

1. Tutti gli atti dell’amministrazione comunale
sono pubblici, al fine di assicurare la trasparenza
dell’attività amministrativa e di favorirne lo svolgi-
mento imparziale.

2. Il diritto dei cittadini all’informazione sullo
stato degli atti, delle procedure, sull’ordine di esame
e di domande, progetti e provvedimenti che comun-
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que  li riguardano è garantito  dalle modalità stabili-
te dal regolamento.

3. La Giunta comunale assicura ai cittadini il di-
ritto di accedere, in generale, alle informazioni del-
le quali la stessa è in possesso, relative all’attività
da essa svolta o posta in essere da Enti, aziende od
organismi che esercitano funzioni di competenza
del Comune. L’informazione viene resa con comple-
tezza, esattezza e tempestività.

4. La pubblicazione degli atti  ufficiali del Comu-
ne,  delle  deliberazioni e di ogni  altro  provvedimen-
to viene effettuata all’Albo pretorio del Comune con
le modalità stabilite dal regolamento, il quale dispo-
ne le altre forme di comunicazione  idonee ad assi-
curare la più ampia conoscenza degli atti predetti.

Art. 42
IL DIRITTO DI ACCESSO AGLI ATTI

AMMINISTRATIVI, ALLE STRUTTURE
ED AI SERVIZI

1. Il diritto di accesso agli amministrativi è assi-
curato, con le modalità stabilite dal regolamento, in
generale a tutti i cittadini, singoli od associati ed in
particolare a chiunque vi abbia interesse per la tu-
tela di situazioni giuridicamente rilevanti.

2. Il diritto di accesso è escluso per i documenti
previsti dal regolamento da adottarsi nei termini e
con le modalità di cui al quarto comma dell’art. 24
della  Legge 7  agosto  1990, n.  241. Può essere tem-
poraneamente escluso e differito per effetto di una
motivata dichiarazione del Sindaco che ne vieta
l’esibizione,  secondo quanto previsto  dal  regolamen-
to, quando la loro diffusione possa pregiudicare il
diritto alla riservatezza delle persone, dei gruppi e
delle imprese.

3. Il diritto di accesso si esercita mediante ri-
chiesta motivata di esame e di estrazione di copia
degli atti  e documenti amministrativi effettuata nel-
le forme previste dal regolamento. L’esame dei do-
cumenti è gratuito.

4. Il diritto di rilascio di copia di atti ammini-
strativi è  subordinato  al  rimborso  del  solo costo di
riproduzione, salve le disposizioni vigenti in materia
di bollo.

5. Al fine di rendere effettiva la partecipazione
dei cittadini all’attività dell’amministrazione, la
Giunta assicura l’accesso, con le modalità stabilite
dal regolamento, alle strutture ed ai servizi comu-
nali agli Enti, alle organizzazioni di volontariato ed
alle associazioni.

6. Il rifiuto, il differimento e la limitazione
dell’accesso sono consentiti solo nei casi previsti dal
regolamento od in vigenza del divieto temporaneo
di cui al 2° comma. Trascorsi inutilmente trenta
giorni dalla presentazione della richiesta, questa
s’intende rifiutata.

7. Contro le determinazioni amministrative di cui
al precedente comma sono attivabili le azioni previ-
ste dall’art. 25, 5° e 6° comma, della legge 7 agosto
1990, n.241.

TITOLO IV
ORDINAMENTO DEGLI UFFICI E DEL LAVORO

CAPO I
ORGANIZZAZIONE DEGLI UFFICI E DEL LAVORO

Art. 43
ORGANIZZAZIONE DEGLI UFFICI E DEI SERVIZI

1. Gli uffici ed i servizi comunali sono organiz-
zati secondo criteri di autonomia, funzionalità ed

economicità ed assumono quali obiettivi l’efficienza
e  l’efficacia  dell’azione amministrativa  per  consegui-
re i più elevati livelli di produttività. Il personale
agli stessi preposto opera con professionalità e re-
sponsabilità dl servizio dei cittadini. Nell’attuazione
di tali criteri e principi i dirigenti responsabili, co-
ordinati dal segretario comunale, assicurano l’impar-
zialità ed il buon andamento dell’amministrazione,
promuovono la massima semplificazione dei proce-
dimenti e dispongono l’impiego delle risorse con
criteri di razionalità economica.

2. L’organizzazione del lavoro del personale co-
munale è impostata secondo le linee d’indirizzo
espresse dagli organi collegiali e le proposte avanza-
te dal segretario comunale in base alle valutazioni
acquisite dall’apposito ufficio preposto alla gestione
organizzativa, alle metodologie di lavoro, allo svi-
luppo delle dotazioni tecnologiche ed al processo di
costante razionalizzazione complessiva delle struttu-
re. Persegue il costante avanzamento dei risultati ri-
feriti alla qualità dei servizi e delle prestazioni, alla
rapidità ed alla semplificazione degli interventi, al
contenimento dei costi, all’estensione dell’area e
dell’ambito temporale di fruizione da parte dei cit-
tadini delle utilità  sociali  prodotte. L’amministrazio-
ne assicura l’accrescimento della capacità operativa
del personale attraverso programmi di formazione,
aggiornamento ed arricchimento professionale, rife-
riti all’evoluzione delle tecniche di gestione e degli
ordinamenti giuridici e finanziari.

3. Il Comune riconosce e tutela la libera organiz-
zazione sindacale dei lavoratori comunali, promuo-
vendo, per le scelte fondamentali   che attengono
all’organizzazione operativa dell’Ente, consultazioni
con i sindacati che secondo gli accordi vigenti han-
no titolo per partecipare alla contrattazione decen-
trata.

4. La responsabilità dei dipendenti comunali è
determinata dall’ambito della loro autonomia deci-
sionale nell’esercizio delle funzioni attribuite. E’ in-
dividuata e definita rispetto agli obblighi di servizio
di ciascun operatore. Si estende ad ogni atto o fat-
to compiuto quando il comportamento tenuto dal
dipendente nell’esercizio di pubbliche funzioni supe-
ra tali limiti.

5. All’attuazione di quanto stabilito dal presente
articolo si provvede con le modalità stabilite dal re-
golamento.

Art. 44
REGOLAMENTO DEGLI UFFICI E DEI SERVIZI

1. Il Comune attraverso il regolamento comunale
di organizzazione stabilisce le norme generali per
l’organizzazione ed il funzionamento degli uffici e
in particolare le attribuzioni e le responsabilità di
ciascuna struttura organizzativa, i rapporti reciproci
tra uffici e servizi e tra questi, il direttore, se no-
minato e gli organi amministrativi.

2. I regolamenti si uniformino al principio se-
condo cui agli organi di governo è attribuita la po-
litica di indirizzo e di controllo, intesa come pote-
stà di stabilire, in piena autonomia, obiettivi e fina-
lità dell’azione amministrativa in ciascun settore e
di verificarne il conseguimento; al direttore, se no-
minato, e ai responsabili degli uffici e dei servizi
spettano al fine del perseguimento degli obiettivi
assegnati, i compiti di definire, congruamente con i
fini istituzionali, gli obiettivi più operativi e la ge-
stione amministrativa, tecnica e contabile secondo i
principi di professionalità e responsabilità.
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2. Il regolamento di organizzazione individua:
-forme e modalità di gestione della tecnostruttu-

ra comunale.
-i responsabili degli uffici e dei servizi che prov-

vedono, nell’ambito delle competenze loro assegnate,
a gestire l’attività dell’ente, ad attuare gli indirizzi e
a raggiungere gli obiettivi indicati dal direttore, se
nominato, dal Sindaco e dalla Giunta Comunale.

CAPO II
IL SEGRETARIO COMUNALE

Art. 45
RUOLO E FUNZIONI

1. Il Segretario Comunale è nominato dal Sinda-
co, da cui dipende funzionalmente ed è scelto
nell’apposito Albo.

2. Il Consiglio Comunale può approvare la stipu-
lazione di convenzioni con altri Comuni per la ge-
stione consortile dell’Ufficio del Segretario Comuna-
le.

3. Lo stato giuridico e il trattamento economico
del Segretario Comunale  sono stabiliti dalla legge e
dalla contrattazione collettiva.

4. Il Segretario Comunale, nel rispetto delle di-
rettive impartite dal Sindaco, presta consulenza giu-
ridica agli  organi  del  Comune, ai  singoli consiglieri
e agli uffici.

5. Svolge le funzioni previste dalla Legge, dal re-
golamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi
e dagli altri regolamenti, nonché tutti i compiti e le
funzioni che gli vengono assegnati dal Sindaco.

6. In particolare il Segretario:
a) sovrintende, ove non sia stato nominato il di-

rettore, allo svolgimento delle funzioni dei responsa-
bili di servizio e ne coordina l’attività allo scopo di
assicurarne la conformità agli indirizzi posti dall’or-
gano di governo, promuovendo, se nel caso, indagi-
ni e verifiche volte ad accertare sia la correttezza
amministrativa dei compiti svolti dai responsabili di
servizio, sia l’efficienza della loro gestione in rela-
zione agli obiettivi dell’Ente;

b) interviene nei casi di accertata inerzia,  ineffi-
cienza ed inefficacia dell’attività svolta dai Respon-
sabili di servizio adottando anche poteri sostitutivi
e riferendone al Sindaco;

c) stabilisce i criteri generali per assicurare uni-
formità ai procedimenti connessi all’istruttoria ed
esecuzione delle deliberazioni svolti  dai responsabili
dei servizi competenti;

d) cura la raccolta e la conservazione dei verbali
della Giunta e del Consiglio e provvede agli adem-
pimenti  relativi alla pubblicazione, sottoposizione al
controllo ed esecutività delle deliberazioni;

e) esprime il parere di cui all’art. 49 del D.Lvo
267/00 nelle materie di sua competenza;

6. Quando non risulta  stipulata una convenzione
per il servizio di direzione generale, le relative fun-
zioni possono essere conferite dal Sindaco al Segre-
tario Comunale sentita la Giunta.

TITOLO V
I SERVIZI PUBBLICI COMUNALI

CAPO I
COMPETENZE DEI COMUNI

Art. 46
SERVIZI COMUNALI

1. Il Comune provvede all’impianto ed alla ge-
stione dei servizi pubblici che hanno per oggetto la

produzione di beni e di attività rivolte a realizzare
fini sociali ed a promuovere lo sviluppo della co-
munità.

2. Spetta al Consiglio comunale di individuare
nuovi servizi pubblici da attivare nel tempo in rela-
zione a necessità che si presentano nella comunità
e  di  stabilire le modalità per  la loro  gestione; sono
di competenza dello stesso Consiglio comunale le
modifiche alle forme di gestione dei servizi in atto
gestiti.

3. I servizi la cui gestione è riservata in via
esclusiva al Comune sono stabiliti dalla legge.

CAPO II
GESTIONE DEI SERVIZI PUBBLICI COMUNALI

Art. 47
GESTIONE IN ECONOMIA

1. Il Comune gestisce in economia i servizi che
per le loro modeste dimensioni o per le loro carat-
teristiche  non rendono opportuna  la  costituzione  di
una istituzione odi una azienda speciale.

2.Con  apposite  norme  di  natura regolamentare  il
Consiglio comunale stabilisce i  criteri  per  la  gestio-
ne in economia dei servizi1 fissando gli orari per la
più utile fruizione degli stessi da parte dei cittadini
e le modalità per il contenimento dei costi1 per il
conseguimento di livelli qualitativi  elevati di presta-
zioni1 per la determinazione dei corrispettivi degli
utenti e dei costi sociali assunti dal Comune.

Art. 48
LA CONCESSIONE A TERZI

1. In Consiglio comunale, quando sussistono mo-
tivazioni tecniche, economiche e di opportunità so-
ciale, può affidare la  gestione di servizi pubblici in
concessione a terzi.

2. La concessione è regolata da condizioni che
devono garantire  l’espletamento del  servizio  a livelli
qualitativi corrispondenti alle esigenze dei cittadini-
utenti, la razionalità economica della gestione con i
conseguenti effetti sui costi sostenuti dal Comune e
dall’utenza e la realizzazione degli interessi pubblici
generali.

3. Il conferimento della concessione di servizi av-
viene, di regola, provvedendo alla scelta del con-
traente attraverso procedure di gara stabilite dal
Consiglio Comunale in conformità a quanto previsto
dalla legge e dal regolamento, con criteri che assi-
curino  la  partecipazione alla  stessa di una  pluralità
di soggetti dotati di comprovati requisiti di profes-
sionalità e correttezza, tali da garantire il consegui-
mento delle condizioni più favorevoli per l’Ente.

Art. 49
LE SOCIETA’ PER AZIONI

1. Per la gestione di servizi pubblici comunali di
rilevante importanza e consistenza che richiedono
investimenti finanziari elevati ed organizzazione im-
prenditoriale o che sono utilizzati in misura notevo-
le da settori di attività economiche, il Consiglio co-
munale può promuovere la costituzione di società
per azioni a prevalente capitale pubblico locale, con
la partecipazione di altri soggetti pubblici o privati.

2. Il Consiglio Comunale approva un piano tecni-
co-finanziario relativo alla costituzione della società
ed alle previsioni concernenti la gestione del servi-
zio pubblico a mezzo della stessa e conferisce al
Sindaco i poteri per gli atti conseguenti.
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3. Nelle società di cui al primo comma la preva-
lenza del capitale pubblico locale è realizzata me-
diante l’attribuzione della maggioranza delle azioni
a questo Comune e, ove i servizi da gestire abbiano
interesse pluricomunale, agli altri Comuni che frui-
scono  degli stessi nonché, ove questa vi abbia inte-
resse, alla Provincia. Gli Enti predetti possono co-
stituire, in tutto o in parte, le quote relative alla
loro partecipazione mediante conferimento di beni,
impianti ed altre dotazioni destinate ai servizi affi-
dati alla società.

4. Nell’atto costitutivo e nello Statuto è stabilita
la rappresentanza numerica del Comune nel Consi-
glio d’amministrazione e nel collegio sindacale e la
facoltà, a norma dell’art. 2458  del  Codice  Civile, di
riservare tali nomine al Consiglio Comunale.

TITOLO VI
FORME ASSOCIATIVE E DI COOPERAZIONE

TRA ENTI

CAPO I
CONVENZIONI E CONSORZI

Art. 50
CONVENZIONI

1. Il Consiglio Comunale, su proposta della
Giunta, al fine di conseguire obiettivi di razionalità
economica ed organizzativa, può deliberare la stipu-
la di apposite convenzioni con altri Comuni e/o con
la Provincia, per svolgere in modo coordinato fun-
zioni e servizi determinati.

2. Le convenzioni devono specificare i fini, attra-
verso la precisazione delle specifiche funzioni e/o
servizi  oggetto delle stesse,  la loro durata, le forme
e la periodicità delle consultazioni  fra gli Enti con-
traenti,  i rapporti finanziari fra  loro intercorrenti, i
reciproci obblighi e garanzie.

3. Nella convenzione gli Enti contraenti possono
concordare che uno di essi assuma il coordinamen-
to organizzativo ed amministrativo della gestione,
da effettuarsi in conformità sia a quanto con la
stessa stabilito, sia alle intese derivanti dalle peri-
odiche consultazioni fra i partecipanti.

4. La convenzione deve regolare i conferimenti
iniziali di capitali e beni di dotazione e le modalità
per il loro  riparto fra gli  Enti partecipanti  alla sua
scadenza.

5. Lo Stato e la Regione, nelle materie di pro-
pria competenza, per la gestione a tempo determi-
nato di uno specifico servizio o per la realizzazione
di  un’opera,  possono prevedere  forme di convenzio-
ne obbligatoria fra Comuni e Province, previa sta-
tuizione  di un  disciplinare-tipo. Il Sindaco  informe-
rà tempestivamente il Consiglio  Comunale delle no-
tizie relative a tali intendimenti, per le valutazioni
ed azioni che il Consiglio stesso riterrà opportune.

Art. 51
CONSORZI

1. Per la gestione associata di uno o più servizi
il Consiglio Comunale può deliberare la costituzione
di un consorzio con altri Comuni e, ove interessata,
con la partecipazione della Provincia, approvando, a
maggioranza assoluta dei componenti:

a) la convenzione che stabilisce i fini e la durata
del consorzio; la trasmissione agli Enti aderenti de-
gli atti fondamentali approvati dall’assemblea; i rap-
porti finanziari ed i reciproci obblighi e garanzie
fra gli Enti consorziati;

b) lo Statuto del consorzio.

2. Il consorzio è l’Ente strumentale degli Enti
consorziati, dotato di personalità giuridica e di au-
tonomia organizzativa e gestionale.

3. Sono organi del consorzio:
a) l’assemblea, composta dai rappresentanti dagli

Enti associati nella persona del Sindaco, del Presi-
dente odi un loro delegato, ciascuno con responsa-
bilità e poteri pari alla  quota di partecipazione fis-
sata dalla concessione e dallo Statuto. L’assemblea
elegge nel suo seno il Presidente;

b) il Consiglio d’amministrazione ed il suo Presi-
dente sono eletti dall’assemblea. La composizione
del Consiglio d’amministrazione, i requisiti e le con-
dizioni di eleggibilità, le modalità di elezione e di
revoca, sono stabiliti dallo Statuto.

4. I membri dell’assemblea cessano di tale incari-
co con la cessazione della carica di Sindaco odi
Presidente  della  Provincia e agli  stessi  subentrano i
nuovi titolari eletti a tali cariche.

5. Il Consiglio d’amministrazione ed il suo Presi-
dente durano in carica per cinque anni, decorrenti
dalla data di nomina.

6. L’assemblea approva gli atti fondamentali del
consorzio, previsti dallo Statuto.

7. Quando la particolare rilevanza organizzativa
ed economica dei servizi gestiti lo renda necessario,
il consorzio nomina, secondo quanto previsto dallo
Statuto e dalla convenzione, il Direttore, al quale
compete la responsabilità gestionale del consorzio.

8. Il consorzio è soggetto alle norme relative al
controllo degli atti stabilite dalla legge per i Comu-
ni, considerando gli atti dell’assemblea equiparati a
quelli del Consiglio comunale e gli atti del Consi-
glio d’amministrazione a quelli della Giunta.

9. Entro il 12 giugno 1992 sarà provveduto, an-
che in deroga ai limiti di durata previsti dagli atti
costitutivi, alla revisione dei consorzi in atto ai
quali partecipa questo Comune, adottando i provve-
dimenti di trasformazione o soppressione conse-
guenti a quanto dispone la legge.

CAPO II
ACCORDI DI PROGRAMMA

Art. 52
OPERE DI COMPETENZA PRIMARIA DEL COMUNE

1. Per provvedere alla definizione ed attuazione
di opere, interventi e programmi d’intervento che
richiedono, per la loro completa realizzazione,
l’azione integrata e coordinata dal Comune e  di al-
tre amministrazioni e soggetti pubblici, il Sindaco,
sussistendo la competenza   primaria del Comune
sull’opera, sugli interventi o sui programmi d’inter-
vento, promuove la conclusione di un accordo di
programma per assicurare il coordinamento delle
diverse azioni ed attività e per determinare tempi,
modalità, finanziamenti ed ogni altro adempimento
connesso.

2. Il Sindaco convoca una conferenza fra i rap-
presentanti di tutte le amministrazioni interessate
per verificare la possibilità di definire l’accordo di
programma.

3. Il Sindaco, con proprio atto formale, approva
l’accordo nel quale è espresso il consenso unanime
delle amministrazioni interessate e ne dispone la
pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione.

4. Qualora l’accordo sia adottato con decreto del
Presidente della Regione e determini variazioni de-
gli strumenti urbanistici del Comune, l’adesione  del
Sindaco allo  stesso deve essere ratificata  dal Consi-
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glio Comunale, entro  trenta giorni, a  pena di deca-
denza.

5. Nel caso che l’accordo di  programma sia pro-
mosso da altro soggetto pubblico che ha competen-
za primaria nella realizzazione delle opere, interven-
ti e programmi, ove sussista un interesse del Comu-
ne a partecipare alla loro realizzazione, il Sindaco
partecipa all’accordo, informandone la Giunta ed
assicura la collaborazione dell’amministrazione co-
munale in relazione alle sue competenze ed all’inte-
resse, diretto od indiretto, della sua comunità alle
opere, interventi e programmi da realizzare.

6. Si   applicano per   l’attuazione degli   accordi
suddetti, le disposizioni stabilite dalla legge.

TITOLO VII
GESTIONE ECONOMICO-FINANZIARIA

E CONTABILITA

CAPO I
LA PROGRAMMAZIONE FINANZIARIA

Art. 53
LA PROGRAMMAZIONE DI BILANCIO

1. La  programmazione dell’attività del Comune è
correlata alle risorse finanziarie che risultano acqui-
sibili per realizzarla.  Gli  atti con  i quali  essa  viene
definita e rappresentata sono: il bilanci di previsio-
ne annuale, la realizzazione previsionale e program-
matica ed il bilancio pluriennale. La redazione degli
atti predetti è effettuata in modo da consentire la
lettura e l’attuazione delle previsioni dei programmi,
servizi ed interventi.

2. Il bilancio di previsione e gli altri documenti
contabili di cui al precedente comma sono redatti
dalla Giunta comunale, la quale esamina e valuta
previamente i criteri per la loro impostazione. In
corso di elaborazione e prima della sua conclusione
la Giunta definisce i contenuti di maggior rilievo ed
in particolare i programmi e gli obiettivi.

3. Il  bilancio di previsione  per  l’anno successivo,
corredato degli atti prescritti dalla legge, è delibera-
to dal Consiglio Comunale, entro il 31 dicembre,
osservando i principi dell’universalità, dell’integrità e
del pareggio economico e finanziario.

4. Il Consiglio approva il bilancio in seduta pub-
blica, con il voto favorevole della maggioranza dei
Consiglieri presenti. Nelle adunanze di seconda con-
vocazione il bilancio di previsione, con agli atti che
lo corredano, può essere posto in votazione soltanto
se sia presente, al momento della stessa, almeno la
metà dei Consiglieri in carica.

Art. 54
IL PROGRAMMA DELLE OPERE PUBBLICHE

E DEGLI INVESTIMENTI

1. Contestualmente al progetto di bilancio annua-
le la Giunta propone al Consiglio il programma del-
le opere pubbliche e degli investimenti che è riferi-
to al periodo di  vigenza del bilancio pluriennale ed
è  suddiviso per anni, con  inizio  da quello successi-
vo alla sua approvazione.

2. Il programma delle opere pubbliche e degli
investimenti comprende l’elencazione specifica di
ciascuna opera od investimento incluso nel piano,
con tutti gli elementi descrittivi idonei per indiriz-
zarne l’attuazione.

3. Il programma comprende, relativamente alle
spese da sostenere per le opere e gli investimenti
previsti per il primo anno, il piano finanziario che

individua le risorse con le quali verrà data allo
stesso attuazione.

4. Le previsioni contenute nel programma corri-
spondono a quelle espresse in forma sintetica nei
bilanci annuale e pluriennale. Le variazioni apporta-
te nel corso dell’esercizio ai bilanci sono effettuate
anche al programma e viceversa.

5. Il programma viene aggiornato annualmente
in conformità ai bilanci annuale e pluriennale ap-
provati.

6. Il programma è soggetto alle procedure di
consultazione ed approvazione nei termini e con  le
modalità di cui ai commi terzo e quarto del prece-
dente articolo, contemporaneamente al bilancio an-
nuale.

CAPO II
L’AUTONOMIA FINANZIARIA

Art. 55
LE RISORSE PER LA GESTIONE CORRENTE

1. Il Comune persegue, attraverso l’esercizio della
propria potestà impositiva e con il concorso delle
risorse trasferite dallo Stato ed attribuite dalla Re-
gione, il conseguimento di condizioni di effettiva
autonomia finanziaria, adeguando  i  programmi  e le
attività esercitate ai mezzi disponibili e ricercando
mediante la razionalità delle scelte e dei procedi-
menti, l’efficiente ed efficace impiego di tali mezzi.

2. Il Comune, nell’attivare il concorso dei cittadi-
ni alle spese pubbliche locali, ispira a criteri di
equità e di giustizia le determinazioni di propria
competenza relative agli ordinamenti e tariffe delle
imposte, tasse, diritti e corrispettivi dei servizi, di-
stribuendo il carico tributario  in moda da assicura-
re la partecipazione di ciascun cittadino in propor-
zione alle sue effettive capacità contributive.

Art. 56
LE RISORSE PER GLI INVESTIMENTI

1. La Giunta attiva tutte le procedure previste da
leggi ordinarie e speciali, statali e regionali e comu-
nitarie, al fine di reperire le risorse per il finanzia-
mento dei programmi d’investimento del Comune
che per la loro natura hanno titolo per concorrere
ai benefici che tali leggi dispongono.

2. Le risorse acquisite mediante l’alienazione dei
beni del patrimonio disponibile, non destinate per
legge ad altre finalità, sono impiegate per il finan-
ziamento del programma d’investimenti del Comu-
ne, secondo le priorità nello stesso stabile.

3.  Il  ricorso al credito è effettuato, salvo  diverse
finalità previste dalla legge, per il finanziamento
dell’importo dei programmi d’investimento che non
trova copertura con le risorse di cui ai precedenti
comma.

CAPO III
LA CONSERVAZIONE E GESTIONE

DEL PATRIMONIO

Art.57
LA GESTIONE DEL PATRIMONIO

1. La Giunta comunale sovraintende all’attività di
conservazione e gestione del patrimonio comunale
assicurando la tenuta degli inventari dei beni im-
mobili e mobili ed il loro costante aggiornamento,
con tutte le variazioni che per  effetto di  atti di ge-
stione, nuove costruzioni ed acquisizioni, si verifica-
no nel corso di ciascun esercizio. Il regolamento
stabilisce le modalità per la tenuta degli inventari e
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determina i tempi entro i quali sono sottoposti a
verifica generale.

2. La Giunta comunale adotta gli atti previsti dal
regolamento per assicurare, da parte di tutti i re-
sponsabili di uffici e servizi, l’osservanza dell’obbli-
go generale di diligenza nella utilizzazione e conser-
vazione dei beni dell’Ente. Per i beni mobili tale di-
sponibilità è attribuita ai consegnatari, definiti dal
regolamento.

3. La Giunta comunale designa il responsabile
della gestione dei beni immobili patrimoniali dispo-
nibili ed adotta, per propria iniziativa o su propo-
sta del responsabile, i provvedimenti idonei per as-
sicurare la più elevata redditività dei beni predetti e
l’affidamento degli stessi in locazione delle proce-
dure per la riscossione, anche coattiva, delle entrate
agli stessi relative.

4. I beni patrimoniali del Comune non possono,
di regola, essere concessi in comodato od uso gra-
tuito. Le eventuali deroghe devono essere giustifica-
te da motivi di interesse pubblico.

5. I beni patrimoniali disponibili possono essere
alienati, a seguito di deliberazione adottata dal
Consiglio  comunale per  gli  immobili e  della Giunta
per i mobili, quando la loro redditività risulti ina-
deguata al loro valore o sia comunque necessario
provvedere in tal senso per far fronte, con il ricava-
to, ad esigenze finanziarie straordinarie dell’Ente.

6. L’alienazione dei beni immobili avviene, di re-
gola, mediante asta pubblica. Quella relativa ai beni
mobili con le modalità stabilite dal regolamento.

CAPO IV
LA REVISIONE ECONOMICO-FINANZIARIA

ED IL RENDICONTO DELLA GESTIONE

Art. 58
IL REVISORE DEI CONTI

1.  Il  Consiglio comunale elegge,  con voto  limita-
to a due componenti, il revisore dei conti, in con-
formità a quanto dispone l’art. 57 della legge 8 giu-
gno 1990, n. 142.

2. Il revisore dura in carica tre anni ed è rieleg-
gibile per una sola volta. Non è revocabile, salvo
che non adempia, secondo le norme di legge e di
Statuto, al suo incarico.

3. Il revisore collabora con il Consiglio Comuna-
le in conformità a quanto previsto dall’art. 13 del
presente Statuto. Esercita la vigilanza sulla regolari-
tà contabile e finanziaria della gestione.

4. Per l’esercizio delle sue funzioni il revisore ha
diritto di accesso agli atti e documenti dell’Ente.

5. Il revisore dei conti adempie al suo dovere
con la diligenza del mandatario e risponde della ve-
rità delle sue attestazioni. Ove riscontri gravi irrego-
larità nella gestione dell’Ente" ne riferisce immedi-
atamente al Consiglio Comunale.

6. Il revisore dei conti attesta la corrispondenza
del rendiconto alle risultanze della gestione e redige
apposita relazione, secondo quanto previsto dal 3°
comma del successivo articolo, con la quale accom-
pagna la proposta di deliberazione consiliare sul
conto consuntivo.

Art. 59
IL RENDICONTO DELLA GESTIONE

1. I risultati della gestione sono rilevanti median-
te contabilità economica e dimostrati nel rendicon-
to, che comprende il conto del bilancio ed il conto
del patrimonio.

2. Il revisore dei conti attesta la corrispondenza
del rendiconto alle risultanze della gestione, redi-
gendo apposita relazione che accompagna la propo-
sta di deliberazione consiliare del conto consuntivo
e nella quale il revisore esprime rilievi e proposte
tendenti a conseguire una migliore efficienza, pro-
duttività ed economicità della gestione.

3. Il conto consuntivo è deliberato dal Consiglio
Comunale entro il 30 giugno dell’anno successivo,
in seduta pubblica, con il voto della maggioranza
dei Consiglieri presenti.

4. Al Consiglio Comunale, qualora si discutano
materie di carattere economico o finanziario, il Sin-
daco invita il revisore a partecipare alla seduta.

CAPO V
APPALTI E CONTRATTI

Art. 60
PROCEDURE NEGOZIALI

1. Il Comune provvede agli appalti di lavori, alle
forniture di beni e servizi, agli acquisti ed alle ven-
dite, alle permute, alle locazioni ed agli affitti, rela-
tivi alla propria attività istituzionale, con l’osservan-
za delle  procedure stabilite dalla  legge, dallo Statu-
to e dal regolamento per la disciplina dei contratti.

2. La stipulazione dei contratti deve essere prece-
duta dalla determinazione del responsabile del pro-
cedimento.

La determinazione deve indicare il fine che con
il contratto si intende perseguire, la forma, l’oggetto
e  le clausole ritenute  essenziali, nonchè le modalità
di  scelta del contraente in base alle disposizioni vi-
genti;

3. Il Comune si attiene alle procedure previste
dalla normativa della Comunità Economica Europea
recepita o comunque vigente nell’ordinamento giuri-
dico.

CAPO VI
IL CONTROLLO DELLA GESTIONE

Art. 61
FINALITA’

1. Con apposite norme da introdursi nel regola-
mento di contabilità, il Consiglio Comunale defini-
sce le linee-guida dell’attività di controllo interno
della gestione.

CAPO VII
TESORERIA E CONCESSIONARIO

DELLA RISCOSSIONE

Art. 62
TESORERIA E RISCOSSIONE DELLE ENTRATE

1. Il servizio di Tesoreria è affidato dal Consiglio
Comunale ad un istituto di credito.

2. La concessione è regolata da apposita conven-
zione ed ha durata minima triennale e massima
quinquennale, rinnovabile.

3. Il Tesoriere effettua la riscossione delle entrate
di pertinenza del Comune ed esegue il pagamento
delle  spese ordinate  mediante  mandati  di pagamen-
to nei limiti degli stanziamenti di bilancio e dei
fondi di cassa disponibili o dallo stesso anticipati
secondo le disposizioni stabilite dalla legge.

4. Per la riscossione delle entrate tributarie il
Comune provvede a mezzo del concessionario della
riscossione. Per le entrate patrimoniali ed assimilate
la Giunta decide, secondo l’interesse dell’Ente, la

Bollettino Ufficiale Regione Piemonte - Parte III numero 15 - 11 aprile 2001

73



forma di riscossione nell’ambito di quelle consentite
dalle leggi vigenti.

5. Il regolamento di contabilità stabilisce le mo-
dalità relative al servizio di Tesoreria ed ai servizi
dell’Ente che comportano maneggio di denaro, fis-
sando norme idonee per disciplinare tali gestioni.

TITOLO VIII
COLLABORAZIONE E RAPPORTI CON ALTRI ENTI

Art. 63
LO STATO

1. Il Comune gestisce i servizi di competenza
statale, attribuiti dalla legge, nelle forme più idonee
ad assicurarne il miglior funzionamento a favore
dei propri cittadini. Il Sindaco esercita le relative
funzioni, quale ufficiale del governo.

2. Il Comune provvede alle prestazioni di sup-
porto per l’esercizio, nel proprio territorio, di fun-
zioni d’interesse generale da parte dello Stato,
nell’ambito dei compiti stabiliti dalle leggi ed alle
condizioni dalle stesse previste.

3. Il Comune esercita le funzioni delegate dallo
Stato, che assicura la copertura dei relativi oneri.

Art. 64
LA REGIONE

1. Il Comune esercita le funzioni amministrative
allo stesso attribuite dalle leggi regionali, nelle ma-
terie che, in rapporto alle caratteristiche della popo-
lazione e del territorio risultano corrispondenti agli
interessi della comunità locale.

2. Il Comune esercita le funzioni amministrative
allo stesso delegate dalla Regione, che assicura la
copertura degli oneri conseguenti.

3. Il Comune concorre, attraverso il coordina-
mento della “Provincia, alla programmazione econo-
mica, territoriale ed ambientale della Regione.

4. Il Comune, nell’attività programmatoria di sua
competenza, si attiene gli indirizzi generali ed alle
procedure stabilite dalle leggi regionali.

Art.65
LA PROVINCIA

1. Il Comune esercita, attraverso la Provincia, le
funzioni propositive in materia di programmazione
della Regione. Partecipa al coordinamento, promos-
so dalla Provincia, della propria attività program-
matoria con quella degli altri Comuni, nell’ambito
provinciale.

2. La compatibilità degli strumenti di pianifica-
zione territoriale predisposti dal Comune con le
previsioni del piano territoriale di coordinamento, è
accertata dalla Provincia che esercita, in questa ma-
teria, tutte le funzioni alla stessa attribuite dalla
Regione.

3. Il Comune collabora con la Provincia per la
realizzazione, sulla  base di  programmi, di  attività e
di opere di rilevante interesse provinciale, sia nei
settori economico, produttivo, commerciale e turisti-
co, sia in quelli sociali, culturali e sportivi.

TITOLO IX
NORME TRANSITORIE E FINALI

Art. 66
REVISIONE DELLO STATUTO

1. Le modificazioni e l’abrogazione dello Statuto
sono deliberate dal Consiglio comunale con la pro-

cedura stabilita dall’art. 6, commi 3° e 4°, del
D.Lgs. n. 267 del 18.08.2000 (T.U.E.L. ) .

2. Le proposte di cui al precedente comma sono
sottoposte a parere obbligatorio degli organismi di
partecipazione popolare, da richiedersi almeno tren-
ta giorni prima dell’adunanza del Consiglio Comu-
nale. Entro lo stesso termine sono inviate in copia
ai Consiglieri comunali e depositate presso la segre-
teria comunale, dando pubblici avvisi di tale depo-
sito nelle forme previste dal regolamento.

3. La proposta di deliberazione di abrogazione
totale dello Statuto deve essere presentata al Consi-
glio Comunale congiuntamente a quella di  delibera-
zione del nuovo Statuto.

4. L’adozione delle due deliberazioni di cui al
precedente comma è contestuale: l’abrogazione tota-
le dello Statuto  assume  efficacia con  l’approvazione
del nuovo testo dello stesso.

5. Nessuna deliberazione di revisione od abroga-
zione dello Statuto può essere adottata se non sia
trascorso almeno un anno dall’entrata in vigore del-
lo Statuto o dell’ultima modifica.

6. La proposta di revisione od abrogazione re-
spinta dal Consiglio  Comunale,  non  può essere  rin-
novata fintanto che dura in carica il Consiglio che
l’ha respinta.

Art. 67
ENTRATA IN VIGORE

1. Il presente Statuto, dopo l’espletamento del
controllo da parte del competente Organo Regiona-
le,  è pubblicato nel Bollettino Ufficiale  della Regio-
ne ed è affisso all’Albo Pretorio del Comune per
trenta giorni consecutivi.

2. Il Sindaco invia lo Statuto, munito delle certi-
ficazioni di esecutività e di pubblicazione, al Mini-
stero dell’Interno, per essere inserito nella raccolta
ufficiale degli Statuti.

3. Il presente Statuto entra in vigore il trentesi-
mo giorno successivo alla sua pubblicazione all’Albo
Pretorio.

4. Il segretario comunale, con dichiarazione ap-
posta in calce allo Statuto, ne attesta l’entrata in vi-
gore.

5. Il Consiglio Comunale promuove le iniziative
più idonee per assicurare la conoscenza dello Statu-
to da parte dei cittadini.

6. Il Consiglio approva entro un anno i regola-
menti previsti dallo Statuto. Fino all’adozione dei
predetti regolamenti restano in vigore le norme,
adottate dal Comune secondo le precedenti legisla-
zioni, che risultano compatibili con la legge e con
lo Statuto.

Comune di Albaretto della Torre (Cuneo)
Statuto comunale

TITOLO I
PRINCIPI FONDAMENTALI

Art. 1
Definizione

1. Il Comune di Albaretto della Torre è ente lo-
cale autonomo nell’ambito dei principi fissati dalle
leggi generali della Repubblica - che ne determina-
no le funzioni dal presente statuto.
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2. Esercita  funzioni  proprie  e funzioni  attribuite,
conferite o delegate dalle leggi statali e regionali,
secondo il principio di sussidiarietà.

Art. 2
Autonomia

1. Il Comune ha autonomia statutaria, normati-
va, organizzativa e amministrativa, nonché autono-
mia impositiva e finanziaria  nell’ambito dello statu-
to e dei propri regolamenti, e delle leggi di coordi-
namento della finanza pubblica.

2. Il Comune ispira la propria azione al princi-
pio di solidarietà operando per affermare i diritti
dei cittadini, per il superamento degli squilibri eco-
nomici, sociali, civili e culturali, e per la piena at-
tuazione dei principi di eguaglianza e di pari digni-
tà sociale dei cittadini, dei sessi, e per il completo
sviluppo della persona umana.

3. Il Comune, nel realizzare le proprie finalità,
assume il metodo della programmazione; persegue
il raccordo fra ali strumenti di programmazione de-
gli altri Comuni, della Provincia, della Regione, del-
lo Stato e della convenzione europea relativa alla
Carta europea dell’autonomia locale, firmata a Stra-
sburgo il 15 ottobre 1985.

4. L’attività dell’amministrazione comunale è fi-
nalizzata al raggiungimento degli obiettivi fissati se-
condo i criteri  dell’economicità di gestione, dell’effi-
cienza e dell’efficacia dell’azione; persegue inoltre
obiettivi di trasparenza e semplificazione.

5. Il Comune, per il raggiungimento dei detti
fini, promuove anche rapporti di collaborazione e
scambio con altre comunità locali, anche di altre
nazioni, nei limiti e nel rispetto degli accordi inter-
nazionali. Tali rapporti possono esprimersi anche
attraverso la forma di gemellaggio.

6. Il Comune ispira la propria attività alla tutela
dei valori storici e delle tradizioni locali.

7. Il  Comune svolge  le  sue funzioni  anche attra-
verso le attività che possono essere adeguatamente
esercitate dalla autonoma iniziativa dei cittadini e
delle loro formazioni sociali.

Art. 3
Sede

1. La sede del Comune è sita in via Umberto n.
2. La sede potrà essere trasferita con deliberazione
del Consiglio comunale. Presso la detta sede si ri-
uniscono, ordinariamente, tutti  gli organi e le com-
missioni comunali.

2. Solo in via eccezionale, con deliberazione del-
la Giunta comunale,  potranno essere autorizzate ri-
unioni degli organi e commissioni in altra sede.

3. Sia gli organi che le commissioni di cui al
primo comma, per disposizione regolamentare, po-
tranno  riunirsi,  anche in via  ordinaria, in  locali  di-
versi dalla sede del comune.

Art. 4
Territorio

1. Il territorio comunale è quello risultante dal
piano topografico di cui all’art. 9 della legge 24 di-
cembre 1954, n. 1228, approvato dall’Istituto Nazio-
nale di Statistica.

Art. 5
Stemma - Gonfalone - Fascia tricolore -

Distintivo del Sindaco

1. Lo stemma ed il gonfalone del Comune sono
conformi ai bozzetti allegati che, con le rispettive
descrizioni, formano parte integrante del presente
statuto.

2. La  fascia  tricolore, che è il  distintivo del Sin-
daco, è completata dallo stemma della Repubblica e
dallo stemma del Comune.

3. L’uso dello stemma, del gonfalone e della fa-
scia tricolore è disciplinato dalla legge e dal regola-
mento.

4. L’uso dello stemma da parte di associazioni
ed enti  operanti  nel  comune può essere autorizzate
con  deliberazione della Giunta  comunale nel rispet-
to delle norme regolamentari.

Art. 6
Pari opportunità

1. Il Comune, al fine di favorire la pari opportu-
nità tra uomini e donne:

a) adotta propri atti regolamentari per assicurare
pari dignità di uomini e donne sul lavoro, confor-
memente alle direttive impartite dalla Presidenza
del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della fun-
zione pubblica;

b) garantisce la partecipazione delle proprie di-
pendenti ai corsi di formazione e di aggiornamento
professionale in rapporto proporzionale alla loro
presenza nei ruoli organici;

c) adotta tutte le misure per attuare le direttive
della Comunità europea in materia di pari opportu-
nità sulla base di quanto disposto dalla Presidenza
del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della fun-
zione pubblica.

2. Per la presenza di entrambi i sessi nella Giun-
ta comunale, trova applicazione il successivo artico-
lo 24 concernente la nomina di detto organo.

Art. 7
Assistenza, integrazione sociale

e diritti delle persone handicappate
Coordinamento degli interventi

1. Il Comune promuove forme di collaborazione
con altri comuni e l’azienda sanitaria locale, per
dare attuazione agli interventi sociali e sanitari pre-
visti dalla legge 5 febbraio 1992, n. 104, nel quadro
della normativa regionale, mediante gli accordi di
programma di cui all’art. 27 della legge 8 giugno
1990, n. 142, dando priorità agli interventi di riqua-
lificazione, di riordinamento e di potenziamento dei
servizi esistenti.

2. Allo  scopo  di  conseguire il  coordinamento  de-
gli interventi a favore delle persone handicappate
con i servizi sociali, sanitari, educativi e di tempo
libero  operanti nel Comune, il Sindaco può provve-
dere ad istituire e nominare un comitato di coordi-
namento del quale fanno parte i responsabili dei
servizi medesimi.

Art. 8
Conferenza Stato-Città-Autonomie locali

1. Nell’ambito del decentramento di cui alla L.
15 marzo 1997, n. 59, il Comune si avvale della
Conferenza Stato-Città-Autonomie locali, in partico-
lare per:

a) l’informazione e le iniziative per il migliora-
mento dell’efficienza dei servizi pubblici locali;
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b) la promozione di accordi o contratti di pro-
gramma ai sensi dell’articolo 12 della legge 23 di-
cembre 1992, n. 498;

c) le attività relative alla organizzazione di mani-
festazioni che coinvolgono più comuni, da celebrare
in ambito nazionale.

Art. 9
Tutela dei dati personali

1. Il Comune garantisce, nelle forme ritenute più
idonee, che  il trattamento  dei dati personali  in  suo
possesso, si svolga nel rispetto dei diritti, delle li-
bertà fondamentali, nonché della dignità delle per-
sone fisiche,  ai sensi  della  legge  31 dicembre 1996,
n. 675, e successive modifiche e integrazioni.

TITOLO II
ORGANI ISTITUZIONALI DEL COMUNE

(Consiglio - Giunta - Sindaco)

Capo I
CONSIGLIO COMUNALE

Art. 10
Elezione - Composizione - Presidenza Competenze

1. L’elezione del Consiglio comunale, la sua du-
rata in carica, il numero dei consiglieri, le cause di
ineleggibilità, di incompatibilità e di decadenza
sono regolati dalla legge.

2. Il Consiglio comunale è presieduto dal Sinda-
co, al quale spettano i poteri di  convocazione e di-
rezione delle attività del Consiglio stesso.

In assenza del Sindaco dette funzioni spettano al
Vice Sindaco.

3. Le competenze del Consiglio sono  disciplinate
dalla legge.

4. Quando il Consiglio è chiamato dalla legge,
dall’atto costitutivo dell’ente o da convenzione, a
nominare più rappresentanti presso il singolo ente,
almeno un rappresentante è riservato alle minoran-
ze.

Art. 11
Consiglieri comunali - Convalida -

Programma di governo

1. I consiglieri comunali rappresentano l’intero
Comune senza vincolo di mandato.

2. Le indennità, il rimborso di spese e l’assisten-
za  in sede  processuale  per  fatti  connessi all’espleta-
mento del mandato dei consiglieri sono regolati
dalla legge.

3. Il Consiglio provvede nella prima seduta alla
convalida dei consiglieri eletti, compreso il Sindaco,
e  giudica delle cause  di  ineleggibilità ed incompati-
bilità, ai sensi e per gli effetti dell’art. 75 del T.U.
approvato con D.P.R. 16 maggio 1960, n. 570.

4. Nella stessa seduta il Sindaco comunica al
Consiglio la composizione della Giunta, tra cui il
vice sindaco, dallo stesso nominata.

5. Il   Consiglio definisce annualmente le linee
programmatiche con l’approvazione della relazione
previsionale  e  programmatica, del bilancio preventi-
vo e del bilancio pluriennale che nell’atto deliberati-
vo dovranno essere espressamente dichiarati coeren-
ti con le predette linee, con adeguata motivazione
degli eventuali scostamenti.

6. La verifica da parte del Consiglio avviene nel
mese di settembre di ogni anno, con l’accertamento
del permanere degli equilibri generali di bilancio

previsto  dall’art.  36,  comma 2,  del decreto  legislati-
vo 25 febbraio 1995, n. 77.

Art. 12
Funzionamento - Decadenza dei Consiglieri

1. Il funzionamento del Consiglio è disciplinato
da apposito regolamento, approvato a maggioranza
assoluta dei componenti, in conformità ai seguenti
principi:

a) gli avvisi di convocazione dovranno essere  re-
capitati ai consiglieri, nel domicilio dichiarato, ri-
spetto al giorno di convocazione, almeno:

- dieci giorni prima per le convocazioni in sedu-
ta ordinaria;

- cinque giorni prima per le convocazioni in se-
duta straordinaria;

- un giorno prima per le sedute straordinarie di-
chiarate urgenti;

il giorno di consegna non viene computato;

b) La documentazione relativa alle proposte
iscritte all’ordine del giorno sono messe a disposi-
zione  dei  Consiglieri,  almeno tre giorni prima  della
seduta;

c) prevedere, per la validità della seduta, la pre-
senza, escluso il Sindaco, di almeno la metà dei
Consiglieri assegnati;

d) fissare il tempo riservato, per ogni seduta,
alla trattazione delle interrogazioni, interpellanze e
mozioni, assegnando tempi uguali alla maggioranza
e  alle  opposizioni per le  repliche e  per le dichiara-
zioni di voto;

e) indicare se le interrogazioni, interpellanze e
mozioni debbono essere trattate in apertura o chiu-
sura della seduta;

2. In pendenza dell’approvazione del regolamento
di cui al precedente comma 1, nonché in casi di
contestazione, si intendono costituiti tanti gruppi
quante sono le liste rappresentate in Consiglio e ca-
pogruppo di ciascuna lista:

a) per il gruppo di maggioranza: il candidato
consigliere, che ha riportato il maggior numero di
voti;

b) per i gruppi di minoranza: i candidati alla ca-
rica di Sindaco delle rispettive liste.

3. Il consigliere è tenuto a giustificare preventi-
vamente l’assenza dalla seduta e comunque per
iscritto entro due giorni dalla stessa.

4. La mancata partecipazione a tre sedute conse-
cutive ovvero a cinque sedute nell’anno solare senza
giustificato motivo, dà luogo all’avvio del procedi-
mento per la dichiarazione della decadenza del con-
sigliere con contestuale avviso all’interessato che
può far pervenire le sue osservazioni entro 15 gior-
ni dalla notifica dell’avviso.

5. Trascorso tale termine la proposta di decaden-
za è sottoposta al Consiglio. Copia della delibera è
notificata all’interessato entro 10 giorni.

6. Ai consiglieri comunali, su specifica richiesta
individuale, può essere attribuita una indennità di
funzione, anzichè il gettone di presenza, sempre
che tale regime di indennità comporti pari o mino-
ri oneri finanziari. Nel regolamento  saranno  stabili-
te le detrazioni in caso di non Giustificata assenza
dalle sedute degli organi, per le quali viene corri-
sposto il gettone di presenza.
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Art. 13
Sessioni del Consiglio

1. Il Consiglio si riunisce in sessioni ordinarie e
in sessioni straordinarie.

2. Le sessioni ordinarie si svolgono entro i ter-
mini previsti dalla legge:

a) per l’approvazione  del  rendiconto  della gestio-
ne dell’esercizio precedente;

b) per la verifica degli equilibri di bilancio di
cui all’art. 36 dei D.Lgs. 25 febbraio 1995, n. 77;

c) per l’approvazione del bilancio preventivo an-
nuale, del bilancio pluriennale e della relazione pre-
visionale e programmatica.

3. Le sessioni straordinarie potranno avere luogo
in qualsiasi periodo.

Art. 14
Esercizio della potestà regolamentare

1. Il Consiglio e la Giunta comunale, nell’eserci-
zio della rispettiva potestà regolamentare, adottano,
nel rispetto dei principi fissati dalla legge e del pre-
sente statuto, regolamenti nelle materie ad essi de-
mandati dalla legge.

2. I regolamenti, divenuta esecutiva la delibera-
zione di approvazione, sono depositati nella segrete-
ria comunale alla libera visione del pubblico per
quindici giorni consecutivi con la contemporanea
affissione, all’albo pretorio comunale e negli altri
luoghi consueti, di apposito manifesto recante l’av-
viso del deposito.

3. I  regolamenti entrano  in  vigore il primo gior-
no del mese successivo alla scadenza del deposito
di cui al precedente comma 2.

Art. 15
Commissioni consiliari permanenti

1. Il Consiglio può istituire, nel suo seno, com-
missioni consultive permanenti composte con crite-
rio proporzionale, assicurando la presenza, in esse,
con diritto di voto, di almeno un rappresentante
per ogni gruppo.

2. La composizione ed il funzionamento delle
dette commissioni sono stabilite con apposito  rego-
lamento.

3. I componenti  delle commissioni  hanno facoltà
di farsi assistere da esperti.

Art. 16
Indirizzi per le nomine e le designazione

1.  Il  Consiglio comunale  viene  convocato  entro  i
trenta giorni successivi a quello di insediamento
per definire e approvare gli indirizzi per la nomina,
la designazione e la revoca da parte del Sindaco,
dei rappresentanti del Comune presso enti, aziende
e istituzioni. Il Sindaco darà corso alle nomine e
alle designazíoni entro i quindici giorni successivi.

2. Per la nomina e la designazione sarà promos-
sa la presenza di ambo i sessi.

3. Tutti i nominati o designati dal Sindaco, deca-
dono con il decadere del medesimo Sindaco.

Capo II
GIUNTA E SINDACO

Art. 17
Elezione del Sindaco

1. Il Sindaco è eletto dai cittadini a suffragio
universale e diretto secondo, le disposizioni dettate
dalla legge ed è membro del Consiglio comunale.

2. Il Sindaco presta davanti al Consiglio, nella
seduta di insediamento, il giuramento di osservare
lealmente la Costituzione italiana.

Art. 18
Dimissioni del Sindaco

1. Le dimissioni scritte del Sindaco sono presen-
tate al Consiglio e fatte pervenire all’ufficio proto-
collo generale del Comune.

2. Le dimissioni, una volta trascorso il termine
di venti giorni dalla loro presentazione al Consiglio,
divengono efficaci ed irrevocabili. In tal caso si
procede allo scioglimento del Consiglio, con conte-
stuale nomina di un commissario.

Art. 19
Vice Sindaco

1. Il Vice Sindaco sostituisce, in tutte le sue fun-
zioni, il Sindaco temporaneamente assente, impedi-
to o sospeso dall’esercizio delle funzioni, ai sensi
dell’art.   15,   comma   4-bis,   della   legge 19 marzo
1990, n. 55, e successive modificazioni.

2. In caso di assenza o impedimento del Vice
Sindaco, alla sostituzione del Sindaco provvede l’as-
sessore più anziano di età.

3. Nel caso di impedimento permanente, rimo-
zione, decadenza o decesso del Sindaco, le funzioni
dello stesso sono svolte dal Vice Sindaco sino alla
elezione del nuovo Sindaco.

Art. 20
Delegati del Sindaco

1. Il Sindaco ha facoltà di assegnare, con suo
provvedimento, ad ogni assessore,  funzioni ordinate
organicamente per gruppi di materie e con delega a
firmare gli atti relativi.

2.  Nel rilascio delle deleghe di cui  al  precedente
comma, il Sindaco uniformerà i suoi provvedimenti,
al principio per cui spettano agli assessori i poteri
di indirizzo e di controllo.

3. Il Sindaco può modificare l’attribuzione dei
compiti e delle funzioni di ogni assessore   ogni
qualvolta, per motivi di coordinamento e funzionali-
tà, lo ritenga opportuno.

4.  Le deleghe  e le  eventuali  modificazioni  di cui
ai precedenti commi devono essere fatte per iscritto
e comunicate al Consiglio.

Art. 21
Divieto generale di incarichi e consulenze

- Obbligo di astensione

1. Gli amministratori devono astenersi dal pren-
dere parte alla discussione ed alla votazione di deli-
bere riguardanti interessi propri o di loro parenti o
affini sino al quarto grado. L’obbligo di astensione
non si applica ai provvedimenti normativi o di ca-
rattere generale, quali i piani urbanistici, se non
nei casi in cui sussista una correlazione immediata
e diretta fra il contenuto della deliberazione e spe-
cifici interessi dell’amministratore o di parenti o af-
fini entro il quarto grado.

Art. 22
Nomina della Giunta

1. Il  Sindaco nomina i  componenti  della Giunta,
tra cui un Vice Sindaco, promuovendo di norma la
presenza di ambo i sessi.

2. I soggetti chiamati alla carica di Vice Sindaco
o assessore devono:
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- essere in possesso dei requisiti di compatibilità
ed eleggibilità alla carica di consigliere comunale;

- non essere coniuge, ascendente, discendente,
parente o affine, fino al terzo grado, del Sindaco.

3. La Giunta nella sua prima seduta, prima di
trattare qualsiasi altro argomento, esamina la condi-
zione del Vice Sindaco e degli assessori in relazione
ai requisiti di eleggibilità e compatibilità di cui al
comma precedente.

4. Salvi i casi di revoca da parte del Sindaco, la
Giunta rimane in carica fino al giorno della procla-
mazione degli eletti in occasione del rinnovo del
Consiglio comunale.

Art. 23
La Giunta - Composizione e presidenza

1. La Giunta comunale è composta dal Sindaco
che la presiede e da numero di 2 e massimo di 4
assessori, compreso il Vice Sindaco.

2. Possono essere nominati assessori anche citta-
dini non facenti parte del Consiglio, in possesso dei
requisiti di compatibilità ed eleggibilità alla carica
di consigliere  comunale,  nel numero  massimo di 1.
Gli  assessori non consiglieri  partecipano alle sedute
del Consiglio comunale senza diritto di voto.

3. I componenti la Giunta comunale con delega
in materia di urbanistica, di edilizia e di lavori
pubblici devono astenersi dall’esercitare attività pro-
fessionale in materia di edilizia privata e pubblica
nel territorio comunale.

Art. 24
Competenze della Giunta

1. La Giunta collabora con il Sindaco nell’ammi-
nistrazione del Comune ed opera attraverso delibe-
razioni collegiali.

2. La Giunta compie gli atti di amministrazione
che non siano riservati dalla legge al Consiglio e
che non rientrino nelle competenze, previste dalle
leggi o dallo statuto, del Sindaco, degli organi di
decentramento, del Segretario, del Direttore genera-
le, se nominato, o dei responsabili dei servizi; colla-
bora con il Sindaco nell’attuazione degli indirizzi
generali del Consiglio, riferisce annualmente al Con-
siglio sulla propria attività e svolge attività proposi-
tive e di impulso nel confronti dello stesso.

3. E’, altresì, di competenza della Giunta l’ado-
zione dei regolamenti sull’ordinamento degli uffici e
dei servizi.

4. L’autorizzazione a promuovere e resistere alle
liti, qualunque sia la magistratura giudicante ed il
grado di appello, è di competenza della Giunta.

5. La Giunta provvede all’approvazione dei verba-
li di gara e di concorso proclamandone gli aggiudi-
catari e, rispettivamente, i candidati dichiarati ido-
nei.

6. L’accettazione di lasciti e di donazioni è di
competenza della Giunta salvo che non comporti
oneri di natura finanziaria a valenza pluriennale,
nel qual caso rientra nelle competenze del Consi-
glio, ai sensi dell’art. 32. lett. l) ed m), della legge
8 giugno 1990, n. 142, e successive modificazioni.

Art. 25
Funzionamento della Giunta

1. L’attività della Giunta è collegiale, ferme re-
stando le  attribuzioni  e  le responsabilità dei  singoli
assessori.

2. La Giunta è convocata dal Sindaco che fissa
gli oggetti all’ordine del giorno della seduta nel
aspetto delle norme regolamentari.

3. Il Sindaco dirige e coordina l’attività della
Giunta e assicura l’unità di indirizzo politico-ammi-
nistrativo e la collegiale responsabilità di decisione
della stessa.

4. Le sedute della Giunta non sono pubbliche. Il
voto è palese salvo nei casi espressamente previsti
dalla legge dal regolamento. L’eventuale votazione
segreta dovrà risultare dal verbale con richiamo alla
relativa norma. In mancanza di diversa indicazione
le votazioni si intendono fatte in forma palese.

5. Apposito regolamento disciplina il funziona-
mento della Giunta comunale.

Art. 26
Cessazione dalla carica di assessore

1. Le dimissioni da assessore sono presentate,
per iscritto, al Sindaco, sono irrevocabili, non ne-
cessitano di presa d’atto e diventano efficaci una
volta adottata dal Sindaco la relativa sostituzione.

2. Il Sindaco può revocare uno o più assessori
dandone motivata comunicazione al Consiglio.

3. Alla sostituzione degli assessori decaduti, di-
missionari, revocati o cessati dall’ufficio per altra
causa, provvede il Sindaco, il quale ne dà comuni-
cazione, nella prima seduta utile, al Consiglio.

Art. 27
Decadenza della Giunta - Mozione di sfiducia

1. Le dimissioni, l’impedimento permanente, la
rimozione, la decadenza o il decesso del Sindaco
comportano la decadenza della Giunta.

2. Il Sindaco e la Giunta cessano, altresì, dalla
carica in caso di approvazione di una mozione di
sfiducia votata per appello nominale dalla maggio-
ranza assoluta dei componenti il Consiglio.

3. La mozione deve essere motivata e sottoscritta
da almeno due  quinti dei  consiglieri assegnati, sen-
za computare a tal fine il Sindaco, depositata pres-
so la segreteria che provvede a notificarla al Sinda-
co, agli assessori ed al capigruppo consiliari, entro
le 24 ore successive.

4. La convocazione del Consiglio per la discus-
sione della mozione deve avvenire  non prima di 10
giorni e non oltre 30 giorni dalla sua presentazione.

5. Il Sindaco e la Giunta cessano dal giorno suc-
cessivo a quello in cui è stata approvata la mozione
di sfiducia.

6. Il Segretario  comunale  informa  il Prefetto  per
gli adempimenti di competenza.

TITOLO III
ISTITUTI DI PARTECIPAZIONE -

DIFENSORE CIVICO

Capo I
PARTECIPAZIONE DEI CITTADINI - RIUNIONI -

ASSEMBLEE - CONSULTAZIONI -
ISTANZE E PROPOSTE

Art. 28
Partecipazione dei cittadini

1. Nell’esercizio delle sue funzioni il Comune as-
sicura la partecipazione dei cittadini, dei sindacati e
delle altre organizzazioni sociali.

2. L’amministrazione comunale garantisce in ogni
circostanza la libertà, l’autonomia e l’uguaglianza di
trattamento di tutti i gruppi ed organismi.
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3. Nel procedimento relativo all’adozione di atti
che incidano su situazioni giuridiche soggettive van-
no garantite forme di partecipazione degli interessa-
ti secondo le modalità stabilite  dall’apposito regola-
mento sulla disciplina del procedimento ammini-
strativo, nell’osservanza dei principi stabiliti dalla
legge 7 agosto 1990, n. 241.

Art. 29
Riunioni e assemblee

1. Il diritto di promuovere riunioni e assemblee
in piena libertà e autonomia appartiene a tutti i
cittadini, gruppi e organismi sociali a norma della
Costituzione,  per  il libero  svolgimento  in  forme  de-
mocratiche delle attività politiche, sociali, culturali,
sportive e ricreative.

2. Gli organi comunali possono convocare assem-
blee di cittadini, di lavoratori, di studenti e di ogni
altra categoria sociale:

a) per la formazione di comitati e commissioni;
b) per dibattere problemi;
c) per sottoporre  proposte,  programmi,  consunti-

vi, deliberazioni.

Art. 30
Consultazioni

1. Il Consiglio e la Giunta comunale, di propria
iniziativa o su richiesta di altri organismi, possono
deliberare di consultare i cittadini, i lavoratori, gli
studenti, le forze sindacali e sociali, nelle forme
volta per volta ritenute più idonee, su provvedimen-
ti di loro interesse.

2. Consultazioni, nelle forme previste  nell’apposi-
to regolamento, devono tenersi nel procedimento re-
lativo all’adozione di atti che incidono su situazioni
giuridiche soggettive.

3. I risultati delle consultazioni devono essere
menzionati nei conseguenti atti.

4. I costi delle consultazioni sono a carico del
Comune, salvo che la consultazione sia stata richie-
sta da altri organismi.

Capo II
DIFENSORE CIVICO

Art. 31
Istituzione dell’ufficio

1. Può essere istituito nel Comune l’ufficio del
“difensore civico” quale  garante del buon andamen-
to, dell’imparzialità, della tempestività e della cor-
rettezza dell’azione amministrativa.

2. Il difensore civico non è sottoposto ad alcuna
forma di dipendenza gerarchica o funzionale dagli
organi del Comune ed è tenuto esclusivamente al
rispetto dell’ordinamento vigente.

Art. 32
Nomina - Funzioni - Disciplina

1. Con apposito regolamento saranno disciplinate
la nomina, le funzioni ed i  campi di  intervento del
difensore civico.

2. Il Comune ha facoltà di promuovere un accor-
do con enti locali, amministrazioni statali e altri
soggetti pubblici della provincia per l’istituzione
dell’ufficio del difensore civico. L’organizzazione, le
funzioni e i rapporti di questo con gli enti predetti
verranno disciplinati nell’accordo medesimo e inse-
riti nell’apposito regolamento.

TITOLO IV
ATTIVITA’ AMMINISTRATIVA

Art. 33
Albo pretorio

1. E’ istituito nella sede del Comune, in luogo
facilmente accessibile al pubblico, l’albo pretorio co-
munale per la pubblicazione che la legge, lo statuto
ed i regolamenti comunali prescrivono.

2. La pubblicazione deve essere fatta in modo
che gli atti possono leggersi per intero e facilmente.

Art. 34
Svolgimento dell’attività amministrativa

1. Il Comune ispira la propria attività ammini-
strativa ai  principi di  democrazia, di  partecipazione
e di semplicità delle procedure; svolge tale attività
precipuamente nei  settori  organici  dei servizi  socia-
li, dell’assetto ed utilizzazione del territorio e dello
sviluppo economico, secondo le leggi.

2. Gli organi istituzionali del Comune ed i di-
pendenti responsabili dei servizi sono tenuti a prov-
vedere sulle istanze degli interessati  nei modi e nei
termini stabiliti ai sensi della legge sull’azione am-
ministrativa.

3. Il Comune, per lo svolgimento delle funzioni
in ambiti territoriali adeguati, attua le forme di de-
centramento consentite, nonché forme di coopera-
zione con altri comuni, la Comunità Montana e con
la Provincia.

TITOLO V
PATRIMONIO - FINANZA - CONTABILITA’

Art. 35
Demanio e patrimonio

1. Apposito regolamento da adottarsi ai sensi
dell’art. 12, comma 2, della L. 15 maggio 1997, n.
127, disciplinerà le alienazioni patrimoniali.

2. Tale regolamento disciplinerà, altresì, le moda-
lità di rilevazione dei beni comunali, la loro gestio-
ne e la revisione periodica degli inventari.

Art. 36
Ordinamento finanziario e contabile

1. L’ordinamento finanziario e contabile del Co-
mune è riservato alla legge dello Stato.

2.  Apposito regolamento disciplinerà la contabili-
tà  comunale, in  conformità a quanto prescritto con
l’art. 108 del D.Lgs. 25 febbraio 1995, n. 77, e suc-
cessive modifiche e integrazioni.

Art. 37
Revisione economico-finanziaria

1. La revisione economico-finanziaria del Comu-
ne è disciplinata dalla normativa statale.

2. Il regolamento di cui al comma 2 del prece-
dente art. 42, disciplinerà, altresì, che l’organo di
revisione sia dotato,  a cura del Comune,  dei mezzi
necessari per lo svolgimento dei propri compiti.

TITOLO VI
I SERVIZI

Art. 38
Forma di gestione

1. Il Comune provvede alla gestione dei servizi
pubblici che abbiano per oggetto produzione di
beni e attività rivolte a realizzare fini sociali e a
promuovere lo sviluppo economico e civile.

Bollettino Ufficiale Regione Piemonte - Parte III numero 15 - 11 aprile 2001

79



2. La scelta della forma di gestione è subordina-
ta ad una preventiva valutazione tra le diverse  for-
me previste dalla legge e dal presente statuto.

3. La gestione dei servizi pubblici sarà assicurata
nelle seguenti forme:

a) in economia, quando, per le modeste dimen-
sioni o per le caratteristiche del servizio, non sia
opportuno costituire una istituzione o una azienda;

b) in concessione a terzi, quando sussistano ra-
gioni tecniche, economiche e di opportunità sociale;

c) a mezzo di  azienda speciale, anche per  la ge-
stione di più servizi di rilevanza economica ed im-
prenditoriale:

d) a mezzo di istituzione, per l’esercizio di servi-
zi sociali senza rilevanza imprenditoriale;

e) a mezzo di società per azioni o a responsabi-
lità limitata a prevalente capitale pubblico locale,
costituite o partecipate dal Comune, qualora sia op-
portuna in relazione alla natura o all’ambito territo-
riale del servizio la partecipazione di più soggetti
pubblici  o  privati, salvo quanto previsto nel succes-
sivo art. 48.

Art. 39
Gestione in economia

1. L’organizzazione e l’esercizio di servizi in eco-
nomia sono disciplinati da appositi regolamenti.

2. La gestione in economia riguarda servizi per i
quali, per  le modeste dimensioni o per  le caratteri-
stiche del servizio, non sia opportuno costituire una
istituzione o una azienda.

Art. 40
Società

1. Il Comune può gestire servizi a mezzo di so-
cietà per azioni o a responsabilità limitata a preva-
lente  capitale  pubblico  locale  costituite  o  partecipa-
te dall’ente titolare del pubblico servizio, qualora
sia opportuna, in relazione alla natura o all’ambito
territoriale del servizio, la partecipazione di più
soggetti pubblici o privati.

2. Per l’esercizio di servizi  pubblici e per la rea-
lizzazione delle opere necessarie al corretto svolgi-
mento del servizio, nonchè per la realizzazione di
infrastrutture ed altre opere di interesse pubblico,
che non rientrino, ai sensi della vigente legislazione
statale e  regionale, nelle competenze  istituzionali  di
altri enti, il Comune può costituire apposite società
per azioni, anche mediante accordi di programma,
anche senza il vincolo della  proprietà maggioritaria
di cui al comma 3, lettera e), dell’articolo 22 della
legge 8 giugno 1990, n. 142, e anche in deroga a
quanto previsto dall’articolo 9,  primo comma, lette-
ra d), della legge 2 aprile 1968, n. 475, come sosti-
tuita dall’articolo 10 della legge 8 novembre 1991,
n. 362.

3. Per l’applicazione del comma 2, si richiamano
le disposizioni di cui alla legge 23 dicembre 1992,
n. 498 e del relativo regolamento approvato con
D.P.R.  16  settembre 1996, n. 533,  e successive mo-
difiche e integrazioni.

Art. 41
Concessione a terzi

1. Qualora ricorrano condizioni tecniche come
l’impiego di numerosi addetti o il possesso di spe-
ciali apparecchiature e simili, o ragioni economiche
o di opportunità sociale, i servizi possono essere
gestiti mediante concessioni a terzi.

2. La concessione a terzi è decisa dal Consiglio
comunale con deliberazione recante motivazione
specifica circa l’oggettiva convenienza di tale forma
di gestione e soprattutto sotto l’aspetto sociale.

TITOLO VII
FORME DI ASSOCIAZIONE E DI COOPERAZIONE

ACCORDI DI PROGRAMMA

Art. 42
Convenzioni

1. Al fine di assicurare lo svolgimento in modo
coordinato di funzioni e servizi determinati, il Co-
mune favorirà la stipulazione di convenzioni con al-
tri comuni, con la Comunità Montana e con la Pro-
vincia.

2. Le convenzioni di cui al presente articolo pos-
sono prevedere anche la costituzione di uffici co-
muni, che operano con personale distaccato dagli
enti partecipanti, ai quali affidare l’esercizio delle
funzioni pubbliche in luogo degli enti partecipanti
all’accordo, ovvero la delega di funzioni da parte
degli enti partecipanti all’accordo a favore di uno di
essi, che opera in luogo e per conto degli enti de-
leganti.

Art. 43
Accordi di programma

1. Il Comune si fa parte attiva per raggiungere
accordi di programma per la definizione e l’attua-
zione  di opere, di interventi  o di  programmi  di  in-
tervento che richiedono, per la loro completa realiz-
zazione, l’azione integrata e coordinata di comuni,
di Comunità Montane di Province e Regioni, di am-
ministrazioni statali e di altri soggetti pubblici, o
comunque di due o più tra i soggetti predetti.

2. Gli accordi di programma sono disciplinati
dalla legge.

TITOLO VIII
UFFICI E PERSONALE - SEGRETARIO COMUNALE

Capo I
ORGANIZZAZIONE DEGLI UFFICI E PERSONALE

Art. 44
Sicurezza e salute dei lavoratori nei luoghi di lavoro

1. Il Comune tutela la salute a la sicurezza dei
lavoratori durante il lavoro, in tutti i settori di atti-
vità dallo stesso svolte, ai sensi del D.Lgs. 19 set-
tembre  1994, n. 626, e successive modifiche e inte-
grazioni.

Art. 45
Ordinamento degli uffici e dei servizi

1. Il Comune disciplina, con apposito regolamen-
to, l’ordinamento generale degli uffici e dei servizi,
in  base a  criteri  di autonomia, funzionalità ed eco-
nomicità di gestione, e secondo principi di profes-
sionalità e responsabilità. Nelle materie soggette a
riserva di legge ai sensi dell’articolo 2, comma 1,
lettera c), della legge 23 ottobre 1992, n. 421, la
potestà regolamentare del Comune si esercita tenen-
do conto della contrattazione collettiva nazionale e
comunque in modo da non determinarne disappli-
cazioni durante il periodo di vigenza.

2. Il Comune provvede alla determinazione della
propria dotazione organica, nonché all’organizzazio-
ne e gestione dei personale, nell’ambito della pro-
pria autonomia normativa e organizzativa, con i
soli limiti derivanti dalla propria capacità di bilan-
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cio e dalle esigenze di esercizio delle funzioni dei
servizi e dei compiti attribuiti.

Art. 46
Organizzazione del personale

1. Il personale è inquadrato secondo il sistema
di  classificazione del personale previsto dal contrat-
to collettivo nazionale di lavoro e dall’ordinamento
professionale, perseguendo le finalità del migliora-
mento della funzionalità degli uffici, dell’accresci-
mento dell’efficienza ed efficacia dell’azione ammi-
nistrativa  e della gestione  delle  risorse,  e  attraverso
il  riconoscimento della professionalità e  della quali-
tà delle prestazioni lavorative individuali.

2. Trova applicazione la dinamica dei contratti
di lavoro del comparto degli enti locali.

3. Alle finalità previste dal comma 1 sono corre-
lati adeguati e organici interventi formativi.

Art. 47
Stato giuridico e trattamento economico dei personale

1. Lo stato giuridico ed il trattamento economico
del personale dipendente  del  Comune sono discipli-
nati dal contratti collettivi nazionali di lavoro.

Art. 48
Incarichi esterni

1. La copertura dei posti di responsabili dei servizi
o  degli  uffici, di  qualifiche  dirigenziali  o  di alta spe-
cializzazione, può avvenire mediante contratto a tem-
po determinato di diritto pubblico, od anche, con de-
liberazione motivata, di diritto privato, fermo restando
il titolo di studio specifico richiesto dall’incarico.

2. Il regolamento sull’ordinamento degli uffici e
dei servizi stabilisce i limiti, i criteri e le modalità
con cui possono essere stipulati, al di fuori della
dotazione organica, contratti a tempo determinato
di dirigenti, alte specializzazioni o funzionari
dell’area direttiva, fermi restando i requisiti richiesti
per la qualifica da ricoprire. I contratti di cui al
presente comma non possono avere durata supe-
riore al mandato elettivo del sindaco in carica. Il
trattamento economico, equivalente a quello previ-
sto dai vigenti contratti collettivi  nazionali e decen-
trati per il personale degli enti locali, può essere
integrato, con provvedimento motivato della giunta,
da una indennità ad personam, commisurata alla
specifica qualificazione professionale e culturale, an-
che in considerazione della temporaneità del rap-
porto e delle condizioni di mercato

Il trattamento economico e l’eventuale indennità
ad personam sono definiti in stretta correlazione
con il bilancio del Comune e non vanno imputati
al costo contrattuale e del personale.  Il contratto  a
tempo determinato è risolto di diritto nel caso in
cui il Comune dichiari il dissesto o venga a trovarsi
nelle situazioni strutturalmente deficitarie di cui
all’articolo 45 del decreto legislativo 30 dicembre
1992, n. 504, e successive modificazioni.

3. Gli incarichi  dirigenziali sono  conferiti a  tem-
po determinato, con provvedimento motivato e con
le modalità fissate dal regolamento sull’ordinamento
degli uffici e dei servizi, secondo criteri di compe-
tenza professionale, in relazione agli obiettivi indi-
cati nel programma amministrativo del sindaco e
sono revocati in caso di inosservanza delle direttive
del Sindaco, della Giunta o dell’assessore di riferi-
mento, o in caso di mancato raggiungimento al ter-
mine di ciascun anno finanziario degli obiettivi loro
assegnati nel piano esecutivo di gestione previsto

all’articolo 11 del decreto legislativo 25 febbraio
1995, n. 77, e successive modificazioni, o per re-
sponsabilità particolarmente grave o reiterata e ne-
gli altri casi disciplinati dal decreto legislativo 3
febbraio 1993, n. 29, e dai contratti collettivi di la-
voro. L’attribuzione degli incarichi può prescindere
dalla precedente assegnazione di funzioni di direzio-
ne a seguito di concorsi.

Capo II
SEGRETARIO COMUNALE - VICE SEGRETARIO

Art. 49
Segretario comunale - Direttore generale

1. Lo stato giuridico, il trattamento economico e
le funzioni del Segretario comunale sono disciplina-
ti dalla legge.

2. Il regolamento comunale sull’ordinamento ge-
nerale degli uffici e dei servizi, nel rispetto delle
norme di legge, disciplina l’esercizio delle funzioni
del Segretario comunale.

3. Al Segretario comunale possono essere confe-
rite, dal Sindaco, le funzioni di Direttore generale
ai  sensi di quanto previsto  dall’art. 51-bis della leg-
ge n. 142/1990, inserito dall’art. 6, comma 10, della
legge n. 127/1997.

4. Nel caso di conferimento delle funzioni di Di-
rettore generale, al Segretario comunale spettano i
compiti    previsti dall’art. 51-bis della legge n.
142/1990, aggiunto dall’art. 6, comma 10, della leg-
ge 15 maggio 1997, n. 127. Allo stesso viene  corri-
sposta una indennità di direzione determinata dal
Sindaco con il provvedimento di conferimento
dell’incarico.

5. In relazione al combinato disposto dell’art. 51,
comma 3-bis, della legge 8 giugno 1990, n. 142,
come modificato dall’art. 2, comma 13, della legge
16 giugno 1998, n. 191, e 17, comma 68, lettera c),
della legge 15 maggio 1997, n. 127, è data facoltà
al Sindaco di attribuire al Segretario comunale le
funzioni (tutte o parti di esse) di cui all’art. 51, c.
3, della citata legge n. 142/1990.

Art. 50
Responsabili degli uffici e dei servizi -

Responsabili del Procedimento

1. Spetta ai  responsabili degli uffici e dei servizi
la direzione dei medesimi secondo i criteri e le
norme dettati dai  regolamenti che si uniformano al
principio per cui i poteri di indirizzo e di controllo
spettano agli organi elettivi mentre la gestione am-
ministrativa è attribuita al personale dipendente.

2. Spettano ai responsabili tutti i compiti, com-
presa l’adozione di atti che impegnano l’amministra-
zione verso l’esterno, che la legge espressamente
non riserva agli organi di governo dell’ente. Sono
ad essi attribuiti tutti i compiti di attuazione degli
obiettivi e dei programmi definiti con gli atti di in-
dirizzo adottati dall’organo politico, tra i quali in
particolare, secondo le modalità stabilite dai regola-
menti dell’ente:

a) la presidenza delle commissioni di gara e di
concorso;

b) la responsabilità delle procedure d’appalto e
di concorso;

c) la stipulazione dei contratti;
d) gli atti di gestione finanziaria, ivi compresa

l’assunzione di impegni di spesa;
e) gli atti di amministrazione e gestione del per-

sonale;
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f) i provvedimenti di autorizzazione, concessione
o analoghi, il cui rilascio presupponga accertamenti
e valutazioni, anche di natura discrezionale, nel ri-
spetto di criteri predeterminati dalla legge, dai re-
golamenti, da atti generali  di indirizzo, ivi  compre-
se le autorizzazioni e le concessioni edilizie;

g) tutti i provvedimenti di sospensione dei lavori,
abbattimento  e  riduzione  in pristino di competenza
comunale,  nonché i poteri  di vigilanza  edilizia e  di
irrogazione delle sanzioni amministrative previste
dalla vigente legislazione statale e regionale in ma-
teria di prevenzione e repressione dell’abusivismo
edilizio e paesaggistico-ambientale;

h) le attestazioni, certificazioni, comunicazioni,
diffide, verbali, autenticazioni, legalizzazioni ed ogni
altro atto costituente manifestazione di giudizio e
di conoscenza;

i) gli atti ad essi attribuiti dai regolamenti  o,  in
base a questi, delegati dal Sindaco.

l) l’adozione di tutte le ordinanze, con esclusione
di quelle di carattere contingibile e urgente sulle
materie indicate dall’art. 38 della legge n. 142/1990;

m) l’emissione di provvedimenti in materia di
occupazione d’urgenza e di espropriazioni che la
legge genericamente assegna alla competenza del
comune.

3. I responsabili dei servizi rispondono diretta-
mente, in relazione agli obiettivi dell’ente, della cor-
rettezza amministrativa e dell’efficienza della gestio-
ne.

4. Nell’ambito delle competenze descritte nel pre-
sente articolo possono essere assegnate responsabili-
tà di procedimento ai dipendenti comunali con le
modalità definite dalla legge e dai regolamenti sul
procedimento amministrativo. I responsabili del
procedimento rispondono direttamente al rispettivo
responsabile del servizio.

5.  Le funzioni di cui  al  presente articolo, posso-
no essere attribuite, con provvedimento motivato
del Sindaco, ai responsabili degli uffici e dei servi-
zi, indipendentemente dalla loro posizione funziona-
le, anche in deroga a ogni diversa disposizione.

Art. 51
Avocazione

1. Il Sindaco non può avocare a sé o adottare
provvedimenti o atti di competenza dei responsabili
dei servizi. In caso di inerzia o ritardo, il Sindaco
può fissare un termine perentorio entro il quale il
responsabile deve adottare gli atti o i provvedimen-
ti. Qualora l’inerzia permanga, il Sindaco può attri-
buire la competenza al Segretario comunale o ad
altro dipendente.

TITOLO IX
DISPOSIZIONI FINALI

Art. 52
Entrata in vigore

1. Dopo l’espletamento del controllo da parte del
competente organo regionale, il presente statuto è
pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione, af-
fisso all’albo pretorio del Comune per trenta giorni
consecutivi ed inviato al Ministero dell’interno per
essere inserito nella raccolta ufficiale degli statuti.

2. Il presente statuto entra in vigore il trentesi-
mo giorno successivo alla sua pubblicazione all’albo
pretorio del comune.

Art. 53
Modifiche dello statuto

1. Le  modifiche  dello statuto sono deliberate dal
Consiglio comunale con il voto favorevole dei due
terzi dei consiglieri assegnati. Qualora tale maggio-
ranza non venga raggiunta, la votazione è ripetuta
in successive sedute da tenersi entro trenta giorni e
le modifiche sono approvate se  la relativa delibera-
zione ottiene, per due volte, il voto favorevole della
maggioranza assoluta dei consiglieri assegnati.

2. Nella stessa seduta può avere luogo una sola
votazione.

3. L’entrata in vigore di nuove leggi che enuncia-
no  principi che costituiscono  limiti inderogabili  per
l’autonomia normativa  dei comuni  e delle  province,
abroga le norme statutarie con esse incompatibili. I
Consigli comunali adeguano gli statuti entro cento-
venti giorni dalla data di entrata in vigore delle leg-
gi suddette.

Comune di Briga Novarese (Novara)
Statuto comunale
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Art. 76 - Responsabilità dei contabili

Capo V - Finanza e contabilità

Art. 77 - Ordinamento

Art. 78 - Attività finanziaria del comune

Art. 79 - Amministrazione dei beni comunali

Art. 80 - Bilancio comunale

Art. 81 - Rendiconto della gestione

Art. 82 - Attività contrattuale

Art. 83 - Revisore dei Conti

Art. 84 - Tesoreria

Art. 85 - Controllo economico della gestione

Titolo VI - Disposizioni diverse
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TITOLO I
Principi generali

Art. 1
Autonomia statutaria

1. Il Comune di Briga Novarese è un ente locale
autonomo, rappresenta la propria comunità, ne
cura gli interessi e ne promuove lo sviluppo.

2. Il Comune si avvale della sua autonomia, nel
rispetto della Costituzione e dei principi generali
dell’ordinamento, per lo svolgimento della propria
attività e il perseguimento dei suoi fini istituzionali.

3. Il Comune rappresenta la comunità di Briga
Novarese nei rapporti con lo Stato, con la regione
Piemonte, con la provincia di Novara e con gli altri
enti o soggetti pubblici e privati e, nell’ambito degli
obiettivi indicati nel presente statuto, nei confronti
della comunità internazionale.

4. Si riconosce in un sistema statuale unitario di
tipo federativo e solidale, basato sull’autonomia de-
gli enti locali.

Art. 2
Finalità

1. Il comune promuove lo sviluppo e il progresso
civile, sociale ed economico della comunità di Briga
Novarese ispirandosi ai valori e agli obiettivi della
Costituzione

2. Il comune ricerca la collaborazione e la co-
operazione con altri soggetti pubblici e privati e
promuove la partecipazione dei singoli cittadini,
delle associazioni e delle forze sociali ed economi-
che all’attività amministrativa.

3. In particolare il comune ispira la sua azione
ai seguenti principi:

a) rimozione di tutti gli ostacoli che impediscono
l’effettivo sviluppo della persona umana e l’egua-
glianza degli individui;

b) promozione di una cultura di pace e coopera-
zione internazionale e di integrazione razziale;
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c) recupero, tutela e valorizzazione delle risorse
naturali, ambientali, storiche, culturali e delle tradi-
zioni locali;

d) tutela attiva  della  persona improntata  alla  so-
lidarietà sociale, in collaborazione con le associazio-
ni di volontariato e nel quadro di un sistema inte-
grato di sicurezza sociale;

e) superamento di ogni discriminazione tra i ses-
si, anche tramite la promozione di iniziative che
assicurino condizioni di pari opportunità;

f) promozione delle attività culturali, sportive e
del tempo libero della popolazione, con particolare
riguardo alle attività di socializzazione giovanile e
anziana;

g) promozione della funzione sociale dell’iniziati-
va economica attraverso il sostegno a forme di as-
sociazionismo e cooperazione che garantiscano il
superamento degli squilibri economici, sociali e ter-
ritoriali.

Art. 3
Territorio e sede comunale

1. Il territorio del comune si estende per 4,75
Kmq, confina con i comuni di Borgomanero, Goz-
zano e Invorio.

2. Il Palazzo civico,  sede  comunale, è  ubicato in
Regione Prato delle Gere n. 1.

3. Le adunanze degli organi collegiali si svolgono
normalmente nella sede comunale, esse  possono  te-
nersi in luoghi diversi in caso di necessità o per
particolari esigenze.

4. All’interno del territorio del comune di Briga
Novarese non è consentito, per quanto attiene alle
attribuzioni del Comune in materia, l’insediamento
di  centrali  nucleari né lo stazionamento o il transi-
to di ordigni bellici nucleari e scorie radioattive.

5. Non è inoltre consentita la localizzazione di
discariche di R.S.U. sul territorio comunale in  con-
siderazione delle modeste dimensioni del territorio
stesso e della urbanizzazione particolarmente svilup-
pata.

Art. 4
Stemma e gonfalone

1. Il comune negli atti e nel sigillo si identifica
con il nome di Briga Novarese

2. Lo stemma del comune è come descritto dal
Regio Decreto del 30.05.1930.

3. Nelle cerimonie e nelle altre pubbliche ricor-
renze, e ogni qual volta sia necessario rendere uffi-
ciale la partecipazione dell’ente a una particolare
iniziativa, il sindaco può disporre che venga esibito
il gonfalone con lo stemma del comune.

4. La giunta può autorizzare l’uso e la riprodu-
zione dello stemma del  comune  per  fini non istitu-
zionali soltanto ove sussista un pubblico interesse.

Art. 5
Programmazione e cooperazione

1. Il comune persegue le proprie finalità attraver-
so gli strumenti della programmazione, della pub-
blicità e della trasparenza, avvalendosi dell’apporto
delle formazioni sociali, economiche, sindacali,
sportive e culturali operanti sul suo territorio.

2. Il comune ricerca, in modo particolare, la col-
laborazione e la cooperazione con i comuni vicini,
con la provincia di Novara e con la Regione Pie-
monte.

TITOLO II
Ordinamento strutturale

Art. 6
Organi

1. Sono organi del comune il consiglio comuna-
le, il sindaco e la giunta e le rispettive competenze
sono stabilite dalla legge e dal presente statuto.

2. Il consiglio comunale è organo di indirizzo e
di controllo politico e amministrativo.

3. Il sindaco è responsabile dell’amministrazione
ed è il legale rappresentante  del comune; egli eser-
cita inoltre le funzioni di Ufficiale di Governo se-
condo le leggi dello stato.

4. La giunta collabora col  sindaco  nella  gestione
amministrativa del comune e svolge attività proposi-
tive e di impulso nei confronti del consiglio.

Art. 7
Deliberazione degli organi collegiali

1. Le deliberazioni degli organi collegiali sono
assunte, di regola, con votazione palese; sono da
assumere a scrutinio segreto le deliberazioni con-
cernenti persone, quando venga esercitata una fa-
coltà discrezionale fondata sull’apprezzamento delle
qualità soggettive di una persona e sulla valutazione
dell’azione da questi svolta.

2. L’istruttoria e la documentazione delle propo-
ste di deliberazione avvengono attraverso i respon-
sabili degli uffici; la verbalizzazione degli atti e del-
le sedute del consiglio e della giunta è curata dal
segretario comunale, secondo le modalità e i termi-
ni stabiliti dal regolamento per il funzionamento
del consiglio.

3. Il segretario comunale non partecipa alle se-
dute quando si trova  in stato di incompatibilità:  in
tal caso è sostituito in via temporanea dal compo-
nente del consiglio o della giunta nominato dal pre-
sidente.

4. I verbali delle sedute sono firmati dal presi-
dente e dal segretario.

Art. 8
Consiglio comunale

1. Il consiglio comunale è dotato di autonomia
organizzativa e funzionale e, rappresentando l’intera
comunità, delibera l’indirizzo politico-amministrativo
ed esercita il controllo nella sua applicazione.

2. L’elezione, la durata in carica, la composizio-
ne e lo scioglimento del consiglio comunale sono
regolati dalla legge.

3. Il consiglio comunale esercita le potestà e le
competenze stabilite dalla legge e dallo statuto e
svolge le proprie attribuzioni conformandosi ai
principi, alle modalità e alle procedure stabiliti nel
presente statuto e nelle norme regolamentari.

4. Il consiglio comunale definisce gli indirizzi
per la nomina e la designazione dei rappresentanti
del comune presso enti,   aziende   e   istituzioni e
provvede alla nomina degli stessi nei casi previsti
dalla legge. Detti indirizzi sono valevoli limitata-
mente all’arco temporale del mandato politico-am-
ministrativo dell’organo consiliare.

5. Il consiglio comunale conforma l’azione com-
plessiva dell’ente ai principi di pubblicità, trasparen-
za e legalità ai fini di assicurare imparzialità e cor-
retta gestione amministrativa.

6. Gli atti fondamentali del consiglio devono
contenere l’individuazione degli obiettivi da raggiun-
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gere nonché le modalità di reperimento e di desti-
nazione delle risorse e degli strumenti necessari.

7. Il consiglio comunale ispira la propria azione
al principio di solidarietà.

Art. 9
Sessione e convocazione

1. L’attività del consiglio comunale si svolge in
sessione ordinaria e straordinaria.

2. Ai fini della convocazione, sono considerate
ordinarie le sedute nelle quali vengono iscritte le
proposte di deliberazioni inerenti all’approvazione
delle linee programmatiche del mandato, del bilan-
cio di previsione e del rendiconto della gestione.

3. Le sessioni ordinarie devono essere convocate
almeno cinque giorni prima del giorno stabilito;
quelle straordinarie almeno tre. In caso d’ecceziona-
le urgenza, la convocazione può avvenire con un
anticipo di almeno 24 ore.

4. La convocazione del consiglio e l’ordine del
giorno degli argomenti da trattare è effettuata dal
sindaco, che lo presiede, di sua iniziativa o su ri-
chiesta di almeno un quinto dei consiglieri; in tal
caso la riunione deve tenersi entro 20 giorni e de-
vono essere inseriti all’ordine del giorno gli argo-
menti proposti, purché di competenza consiliare.

5. La convocazione è effettuata tramite avvisi
scritti  contenenti le  questioni da trattare, da  conse-
gnarsi  a  ciascun  consigliere nel domicilio eletto nel
territorio del comune; la consegna deve risultare da
dichiarazione del messo comunale. L’avviso scritto
può prevedere  anche una  seconda convocazione, da
tenersi almeno un giorno dopo la prima.

6. L’integrazione dell’ordine del giorno con altri
argomenti da trattarsi in aggiunta quelli per cui è
già effettuata la convocazione è sottoposta alle me-
desime condizioni di cui al comma precedente e
può essere effettuata almeno 24 ore prima del gior-
no in cui è stata convocata la seduta.

7. L’elenco degli argomenti da trattare deve esse-
re affisso nell’albo pretorio almeno entro il giorno
precedente a quello stabilito per la prima adunanza
e deve essere adeguatamente pubblicizzato in modo
da consentire la più ampia partecipazione dei citta-
dini.

8. La documentazione relativa alle pratiche da
trattare  deve essere messa a disposizione dei consi-
glieri  comunali  almeno  tre  giorni  prima della sedu-
ta nel  caso  di sessioni  ordinarie, almeno  un  giorno
prima nel caso di sessioni straordinarie e almeno
12 ore prima del caso di eccezionale urgenza.

9. Le sedute del consiglio sono pubbliche, salvi i
casi previsti dal regolamento consiliare che ne di-
sciplina il funzionamento.

10. La prima convocazione del consiglio comuna-
le subito dopo le elezioni per il suo rinnovo viene
indetta dal sindaco entro dieci giorni dalla procla-
mazione degli eletti e la riunione deve tenersi entro
dieci giorni dalla convocazione.

11. In caso di impedimento permanente, deca-
denza, rimozione, decesso del sindaco si procede
allo scioglimento del consiglio comunale; il consi-
glio e la giunta rimangono in carica fino alla data
delle elezioni e le funzioni del sindaco sono svolte
dal vicesindaco.

Art. 10
Linee programmatiche di mandato

1. Entro il termine di 120 giorni, decorrenti dal-
la data del suo avvenuto insediamento, sono pre-

sentate, da parte del sindaco, sentita la giunta, le
linee programmatiche relative alle azioni e ai pro-
getti da realizzare durante il mandato politico-am-
ministrativo.

2. Ciascun consigliere comunale ha il pieno dirit-
to di intervenire nella definizione delle linee pro-
grammatiche, proponendo le integrazioni, gli ade-
guamenti  e le modifiche, mediante presentazione di
appositi emendamenti, nelle modalità indicate dal
regolamento del consiglio comunale.

3. Con cadenza almeno annuale il consiglio prov-
vede, in sessione straordinaria, a verificare l’attua-
zione di tali linee, da parte del sindaco e dei ri-
spettivi assessori, e dunque entro il 30 settembre di
ogni anno. E’ facoltà del consiglio provvedere ad
integrare, nel corso della durata del mandato, con
adeguamenti strutturali e/o modifiche, le linee pro-
grammatiche, sulla base delle esigenze e delle pro-
blematiche che dovessero emergere in ambito loca-
le.

4. Al termine del mandato politico-amministrati-
vo, il sindaco presenta all’organo consiliare il docu-
mento di rendicontazione dello stato di attuazione e
di realizzazione delle linee programmatiche. Detto
documento è sottoposto all’approvazione del consi-
glio, previo esame del grado di realizzazione degli
interventi previsti.

Art. 11
Commissioni

1. Il consiglio comunale potrà istituire, con ap-
posita deliberazione, commissioni permanenti, tem-
poranee o speciali per fini di controllo, di indagine,
di inchiesta, di studio. Dette commissioni possono
essere composte da consiglieri comunali e da rap-
presentanti esterni. Per quanto riguarda le  commis-
sioni aventi funzioni di controllo e di garanzia, la
presidenza è attribuita ai consiglieri appartenenti ai
gruppi di opposizione.

2. Il funzionamento, la composizione, i poteri,
l’oggetto e la durata delle commissioni verranno di-
sciplinate con apposito regolamento.

3. La delibera di istituzione dovrà essere adottata
a maggioranza assoluto dei componenti del consi-
glio.

Art. 12
Consiglieri

1. Lo stato giuridico, le dimissioni e la sostitu-
zione dei consiglieri sono regolati dalla legge; essi
rappresentano l’intera comunità alla quale costante-
mente rispondono.

2. Le funzioni di consigliere anziano sono eserci-
tate dal consigliere che, nell’elezione a tale carica,
ha ottenuto il maggior numero di preferenze. A pa-
rità di voti sono esercitate dal più anziano di età.

3. I consiglieri comunali che non intervengono
alle sessioni ordinarie e straordinarie per tre volte
consecutive senza giustificato motivo sono dichiarati
decaduti con deliberazione del consiglio comunale.
A tale riguardo, il sindaco a seguito dell’avvenuto
accertamento dell’assenza maturata da parte del
consigliere interessato, provvede con comunicazione
scritta, ai sensi dell’art.7 della legge 7 agosto 1990
n.241, a comunicargli l’avvio del procedimento, am-
ministrativo. Il consigliere ha facoltà di far valere le
cause giustificative delle assenze, nonché a fornire
al sindaco eventuali documenti probatori, entro il
termine indicato nella comunicazione scritta, che
comunque non può essere inferiore a giorni 20, de-
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correnti dalla data di ricevimento. Scaduto quest’ul-
timo termine, il consiglio esamina e infine delibera,
tenuto adeguatamente conto delle cause giustificati-
ve presentate da parte del consigliere interessato.

Art. 13
Diritti e doveri dei consiglieri

1. I consiglieri hanno diritto di presentare inter-
rogazioni, interpellanze, mozioni  e  proposte di  deli-
berazione.

2. Le modalità e le forme di esercizio del diritto
di iniziativa e di controllo dei consiglieri comunali
sono disciplinati dal regolamento del consiglio co-
munale.

3. I consiglieri  comunali  hanno diritto  di  ottene-
re dagli uffici del comune nonché dalle aziende,
istituzioni o enti dipendenti, tutte le notizie e le in-
formazioni utili all’espletamento del proprio manda-
to. Essi, nei limiti e con le forme stabilite dal rego-
lamento, hanno diritto di visionare gli atti e docu-
menti, anche preparatori e di conoscere ogni altro
atto utilizzato ai fini dell’attività amministrative e
sono tenuti al segreto nei casi specificatamente de-
terminati dalla legge. Inoltre essi hanno diritto a
ottenere, da parte del sindaco un’adeguata e preven-
tiva  informazione  sulle  questioni sottoposte all’orga-
no, anche attraverso l’attività della conferenza dei
capigruppo, di cui al successivo art. 14 del presente
statuto.

4. Ciascun consigliere è tenuto a eleggere un do-
micilio nel territorio comunale presso il quale ver-
ranno recapitati gli avvisi di convocazione del con-
siglio e ogni altra comunicazione ufficiale.

Art. 14
Gruppi consiliari

1. I consiglieri possono costituirsi in gruppi, se-
condo quanto previsto nel regolamento del consiglio
comunale e ne danno comunicazione al sindaco e
al segretario   comunale unitamente   all’indicazione
del nome del capogruppo. Qualora non eserciti tale
facoltà o nelle more della designazione, i gruppi
sono individuati nelle liste che si sono presentate
alle elezioni e i relativi capigruppo nei consiglieri,
non appartenenti alla giunta, che abbiano riportato
il maggior numero di preferenze.

2. I consiglieri comunali possono costituire grup-
pi non corrispondenti alle liste elettorali nei quali
sono stati eletti  purché tali gruppi  risultino compo-
sti da almeno 2 membri.

3. E’ istituita presso il Comune di Briga Novare-
se la conferenza dei capigruppo, finalizzata a ri-
spondere alle finalità generali indicate dall’art. 13,
comma 3, del presente statuto, nonché dall’art. 43
del D.Lgs n. 267/2000. La disciplina, il funziona-
mento e le specifiche attribuzioni sono contenute
nel regolamento del consiglio comunale.

4. I capigruppo consiliari sono domiciliati presso
l’Ufficio di Segreteria del Comune.

5. Ai capigruppo consiliari è consentito ottenere,
gratuitamente,  una copia della  documentazione ine-
rente gli atti  utili all’espletamento del proprio man-
dato.

6. I gruppi consiliari, nel caso siano composti da
più di 3 consiglieri, hanno diritto a riunirsi in un
locale comunale messo a disposizione, per tale sco-
po, dal Sindaco.

Art. 15
Sindaco

1. Il sindaco è eletto direttamente dai cittadini
secondo le modalità stabilite nella legge che disci-
plina altresì i casi di ineleggibilità, di incompatibili-
tà, lo stato giuridico e le cause di cessazione dalla
carica.

2. Egli rappresenta il comune ed è l’organo re-
sponsabile dell’amministrazione, sovrintende alle ve-
rifiche di risultato connesse al funzionamento dei
servizi comunali, impartisce direttive al segretario
comunale, al direttore, se nominato, e ai responsa-
bili degli uffici in ordine agli indirizzi amministrati-
vi e gestionali, nonché sull’esecuzione degli atti.

3. Il sindaco esercita le funzioni attribuitegli dal-
le leggi, dallo statuto, dai regolamenti e sovrintende
all’espletamento delle funzioni statali o regionali at-
tribuite al comune. Egli ha inoltre competenza e
poteri di indirizzo, di vigilanza e controllo sull’atti-
vità degli assessori e delle strutture gestionali ed
esecutive.

4. Il sindaco, sulla base degli indirizzi stabiliti
dal consiglio, provvede alla nomina, alla designazio-
ne e alla revoca dei rappresentanti del comune
presso enti, aziende e istituzioni.

5. Il sindaco è inoltre competente, sulla base de-
gli indirizzi espressi dal consiglio comunale,
nell’ambito  dei  criteri  indicati  dalla regione e senti-
te le categorie interessate a coordinare gli orari de-
gli esercizi commerciali, dei pubblici esercizi e dei
servizi pubblici, nonché, previo accordo con i re-
sponsabili territorialmente competenti delle ammini-
strazioni interessate,  degli  orari di apertura al  pub-
blico degli uffici pubblici localizzati nel territorio,
considerando i bisogni delle diverse fasce di popola-
zione interessate, con particolare riguardo alle esi-
genze delle persone che lavorano.

6. Al sindaco, oltre alle competenze di legge,
sono assegnate dal presente statuto e dai regola-
menti attribuzioni quale organo di amministrazione,
di vigilanza e poteri di autorganizzazione delle
competenze connesse all’ufficio.

Art. 16
Attribuzioni di amministrazione

1. Il sindaco ha la rappresentanza generale
dell’ente, può delegare le sue funzioni o parte di
esse ai singoli assessori o consiglieri ed è l’organo
responsabile   dell’amministrazione   del   comune;   in
particolare il sindaco:

a) dirige e coordina l’attività politica e ammini-
strativa del comune nonché l’attività della giunta e
dei singoli assessori;

b) promuove e assume iniziative per concludere
accordi di programma con tutti i soggetti pubblici
previsti dalla legge, sentito il consiglio comunale;

c) convoca i comizi per i referendum previsti
dall’art. 8 del Decreto Legislativo n. 267/2000;

d) adotta  le ordinanze contingibili e urgenti  pre-
viste dalla legge;

e) nomina il segretario comunale, scegliendolo
nell’apposito albo;

f) conferisce e revoca al segretario comunale, se
lo ritiene opportuno e previa deliberazione della
giunta comunale, le funzioni di direttore generale
nel caso in cui non sia stipulata la convenzione con
altri comuni per la nomina del direttore;
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g) nomina i responsabili dei servizi, attribuisce
gli incarichi dirigenziali e quelli di collaborazione
esterna, in base a esigenze effettive e verificabili.

Art. 17
Attribuzioni di vigilanza

1. Il sindaco nell’esercizio delle sue funzioni di
vigilanza acquisisce  direttamente  presso tutti gli  uf-
fici e servizi, le informazioni e gli atti, anche riser-
vati, e può disporre l’acquisizione di atti, documenti
e informazioni presso le aziende speciali, le istitu-
zioni e le società per azioni, appartenenti all’ente,
tramite i rappresentanti legali delle stesse, infor-
mandone il consiglio comunale.

2. Egli  compie gli  atti  conservativi dei diritti del
comune e promuove, direttamente o avvalendosi del
segretario comunale  o del  direttore se nominato, le
indagini e le verifiche amministrative sull’intera atti-
vità del comune.

3. Il sindaco promuove e assume iniziative atte
ad assicurare che uffici, servizi, aziende speciali,
istituzioni e società appartenenti al comune, svolga-
no le loro attività secondo gli obiettivi indicati dal
consiglio e in coerenza con gli indirizzi attuativi
espressi dalla giunta.

Art. 18
Attribuzioni di organizzazione

1. Il sindaco nell’esercizio delle sue funzioni di
organizzazione:

a) stabilisce gli argomenti all’ordine del giorno
delle sedute del consiglio comunale, ne dispone la
convocazione e lo presiede. Provvede alla convoca-
zione quando la richiesta è formulata da un quinto
dei consiglieri;

b) esercita i poteri di polizia nelle adunanze con-
siliari e negli organismi pubblici di partecipazione
popolare dal sindaco presieduti, nei limiti dalle leg-
gi;

c) propone argomenti da trattare in giunta, ne
dispone la convocazione e la presiede;

d) riceve le interrogazioni e le mozioni da sotto-
porre al consiglio in quanto di competenza consilia-
re.

Art. 19
Vicesindaco

1. Il vicesindaco nominato tale dal sindaco è
l’assessore che ha la delega generale per l’esercizio
di tutte le funzioni del sindaco, in caso di assenza
o impedimento di quest’ultimo.

2. Il conferimento delle deleghe rilasciate agli as-
sessori, deve essere comunicato al consiglio e agli
organi previsti dalla    legge, nonché    pubblicato
all’albo pretorio.

Art. 20
Mozioni di sfiducia

1. Il voto del consiglio comunale contrario a una
proposta del sindaco o della giunta non ne compor-
ta le dimissioni.

2. Il sindaco e la giunta cessano dalla carica nel
caso di approvazione di una mozione di sfiducia
votata per appello nominale dalla maggioranza as-
soluta dei componenti del consiglio.

3. La mozione di sfiducia deva essere motivata e
sottoscritta da almeno due quinti dei consiglieri as-
segnati, senza computare a tal fine il sindaco, e
viene messa in discussione non prima di dieci gior-

ni e non oltre 30 dalla sua presentazione. Se la
mozione viene approvata, si procede allo sciogli-
mento del consiglio e alla nomina di un commissa-
rio, ai sensi delle leggi vigenti.

Art. 21
Dimissioni e impedimento permanente del sindaco

1. Le dimissioni comunque presentate dal sinda-
co al consiglio diventano irrevocabili decorsi   20
giorni dalla loro presentazione. Trascorso tale ter-
mine, si procede allo scioglimento del consiglio,
con contestuale nomina di commissario.

2. L’impedimento permanente del sindaco viene
accertato da una commissione  di tre persone eletta
dal consiglio comunale e composta da soggetti
estranei al consiglio, di chiara fama, nominati in
relazione allo specifico motivo dell’impedimento.

3. La procedura per la verifica dell’impedimento
viene attivata dal vicesindaco o, in mancanza,
dall’assessore più anziano di età che vi provvede di
intesa con i gruppi consiliari.

4. La commissione nel termine di 30 giorni dalla
nomina relaziona al consiglio sulle ragioni dell’im-
pedimento.

5. Il  consiglio  si  pronuncia  sulla  relazione in  se-
duta pubblica, salvo sua diversa determinazione, an-
che su richiesta della commissione, entro dieci gior-
ni dalla presentazione.

Art. 22
Giunta comunale

1. La giunta è organo di impulso e di gestione
amministrativa, collabora col sindaco al governo del
comune e impronta la propria attività ai principi
della trasparenza e dell’efficienza.

2. La giunta adotta tutti gli atti idonei al rag-
giungimento degli obiettivi e delle finalità dell’ente
nel quadro degli indirizzi generali e in attuazione
delle decisioni fondamentali approvate dal consiglio
comunale.

3. La giunta riferisce annualmente al consiglio
comunale sulla sua attività.

Art. 23
Composizione

1. La giunta è composta dal sindaco e da quat-
tro Assessori di cui uno è investito della carica di
vicesindaco.

2. Gli assessori sono scelti normalmente tra i
consiglieri, possono tuttavia essere nominati anche
assessori esterni al consiglio, purché dotati dei re-
quisisti di eleggibilità e in possesso di particolare
competenza ed  esperienza tecnica, amministrativa  o
professionale.

3. Gli assessori esterni possono partecipare alle
sedute del consiglio e intervenire nella discussione
ma non hanno diritto di voto.

Art. 24
Nomina

1. Il vicesindaco e   gli altri componenti della
giunta sono nominati dal sindaco e presentati al
consiglio comunale nella prima seduta successiva
alle elezioni.

2. Il sindaco può revocare uno o più assessori
dandone motivata comunicazione al consiglio e
deve sostituire entro 15 giorni gli assessori dimis-
sionari.
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3. Le cause di incompatibilità, la posizione e lo
stato giuridico degli assessori nonché gli istituti del-
la decadenza e della revoca sono disciplinati dalla
legge; non possono comunque far parte della giunta
coloro che abbiano tra loro o con il sindaco rap-
porti di parentela entro il terzo grado, di affinità di
primo grado, di affiliazione e i coniugi.

4. Salvi i casi di revoca da parte del sindaco la
giunta rimane  in  carica fino al giorno della procla-
mazione degli eletti in occasione del rinnovo del
consiglio comunale.

Art. 25
Funzionamento della giunta

1.  La  giunta  è convocata  e  presieduta dal sinda-
co, che coordina e controlla l’attività degli assessori
e  stabilisce  l’ordine del  giorno delle riunioni, anche
tenuto conto degli argomenti proposti dai singoli
assessori.

2. Le modalità di convocazione e di funziona-
mento della giunta sono stabilite in modo informale
dalla stessa.

3. Le sedute sono valide se sono presenti tre
componenti  e le deliberazioni sono adottate a mag-
gioranza dei presenti.

Art. 26
Competenze

1. La giunta collabora con il sindaco nell’ammi-
nistrazione del comune e compie gli atti che, ai
sensi di legge o del presente statuto, non siano ri-
servati al consiglio e non rientrino nelle competen-
ze attribuite al sindaco, al segretario comunale, al
direttore o ai responsabili dei servizi comunali.

2. La giunta opera in modo collegiale, dà attua-
zione agli indirizzi generali espressi dal consiglio e
svolge attività propositiva e di impulso nei confron-
ti dello stesso.

3. La giunta, in particolare, nell’esercizio delle
attribuzioni di governo e delle funzioni  organizzati-
ve:

a) propone al consiglio i regolamenti;
b) approva i progetti, i programmi esecutivi e

tutti i provvedimenti che non comportano impegni
di spesa sugli stanziamenti di bilancio e che non
siano riservati dalla legge o dal regolamento di con-
tabilità ai responsabili dei servizi comunali;

c) elabora le linee di indirizzo e predispone le
proposte di provvedimenti da sottoporre alle deter-
minazioni del consiglio;

d) assume attività di iniziativa, di impulso e di
raccordo con gli organi di partecipazione e decen-
tramento;

e) modifica le tariffe, mentre elabora e propone
al consiglio i criteri per la determinazione di quelle
nuove;

f) nomina i membri delle commissioni per i con-
corsi pubblici su proposta del responsabile del ser-
vizio interessato;

g) propone i criteri generali per la concessione
di sovvenzioni, contributi, sussidi e vantaggi econo-
mici di qualunque genere a enti e persone;

h) approva i regolamenti sull’ordinamento degli
uffici e dei servizi nel rispetto dei criteri generali
stabiliti dal consiglio;

i) nomina e revoca il direttore generale o auto-
rizza il sindaco a conferire le relative funzioni al
segretario comunale;

j) dispone l’accettazione o il rifiuto di lasciti e
donazioni;

k) fissa la data di convocazione dei comizi per i
referendum e costituisce l’ufficio comunale per le
elezioni, cui è rimesso l’accertamento della regolari-
tà del procedimento;

l) esercita, previa determinazione dei costi e in-
dividuazione dei mezzi,  funzioni  delegate dalla  pro-
vincia, regione e stato quando non espressamente
attribuite dalla legge e dallo statuto ad altro orga-
no;

m) approva gli accordi di contrattazione decen-
trata;

n) decide in ordine alle controversie sulle compe-
tenze funzionali che potrebbero sorgere fra gli orga-
ni gestionali dell’ente

o) fissa, ai  sensi  del regolamento  e degli accordi
decentrati, i parametri, gli standard e i carichi fun-
zionali di lavoro per misurare la produttività
dell’apparato, sentito il direttore generale;

p) determina, sentiti i revisori dei conti, i misu-
ratori e i modelli di rilevazione del controllo  inter-
no di gestione secondo i principi stabiliti dal consi-
glio;

q) approva il P.E.G. o in alternativa il P.R.O. su
proposta del direttore generale.

TITOLO III
Istituti di partecipazione e diritti dei cittadini

CAPO I
Partecipazione e decentramento

Art. 27
Partecipazione popolare

1. Il comune promuove e tutela la partecipazione
dei cittadini, singoli o associati, all’amministrazione
dell’ente al fine di assicurarne il buon andamento,
l’imparzialità e la trasparenza.

2. La partecipazione popolare si esprime attra-
verso l’incentivazione delle forme associative e di
volontariato e  il diritto dei  singoli cittadini a  inter-
venire nel procedimento amministrativo.

CAPO II
Associazionismo e volontariato

Art. 28
Associazionismo

1. Il comune riconosce e promuove le forme di
associazionismo presenti sul proprio territorio.

2. A  tal fine, la giunta comunale, a istanza delle
interessate, registra le associazioni che operano sul
territorio comunale, ivi comprese le sezioni locali di
associazioni a rilevanza sovracomunale.

3. Allo scopo di ottenere la registrazione è neces-
sario che l’associazione depositi in comune copia
dello statuto e comunichi la sede e il nominativo
del legale rappresentante.

4. Non è ammesso il riconoscimento di associa-
zioni segrete o aventi caratteristiche non compatibi-
li con indirizzi generali espressi dalla Costituzione,
dalle norme vigenti e dal presente statuto.

5. Le associazioni registrate devono presentare
annualmente il loro bilancio.

6. Il comune può promuovere e istituire la con-
sulta delle associazioni.
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Art. 29
Diritti delle associazioni

1. Ciascuna associazione registrata ha diritto, per
il tramite del legale rappresentante o suo delegato,
di accedere ai dati di cui è in possesso l’ammini-
strazione e di essere consultata,  a richiesta, in me-
rito alle iniziative dell’ente nel settore in cui essa
opera.

2. Le scelte amministrative che incidono sull’atti-
vità delle associazioni devono essere precedute
dall’acquisizione di pareri espressi dagli organi col-
legiali delle stesse.

3. I pareri devono pervenire all’ente nei termini
stabiliti nella richiesta, che in ogni caso non devo-
no essere inferiori a 10 giorni.

Art. 30
Contributi alle associazioni

1. Il comune può erogare alle associazioni, con
esclusione dei partiti politici, contributi economici
da destinarsi allo svolgimento dell’attività associati-
va.

2. Il comune può altresì mettere a disposizione
delle associazioni, di cui al comma precedente, a ti-
tolo di contributi in natura, beni o servizi in modo
gratuito.

3. Le modalità di erogazione dei contributi o di
godimento delle strutture, beni o servizi dell’ente è
stabilita in apposito regolamento, in modo da ga-
rantire a tutte le associazioni pari opportunità.

4. Il comune può gestire servizi in collaborazione
con le associazioni di volontariato riconosciute a li-
vello  nazionale  e inserite nell’apposito albo regiona-
le, l’erogazione dei contributi e le modalità della
collaborazione  verranno stabilite  in  apposito  regola-
mento.

5. Le associazioni che hanno ricevuto contributi
in denaro o in natura dall’ente devono redigere al
termine di ogni anno apposito rendiconto che ne e-
videnzi l’impiego.

Art. 31
Volontariato

1. Il comune promuove forme di volontariato per
un coinvolgimento della popolazione in attività vol-
te al miglioramento della qualità della vita persona-
le, civile e sociale, in particolare delle fasce in co-
stante rischio di emarginazione, nonché per la tute-
la dell’ambiente.

2. Il volontariato potrà esprimere il proprio pun-
to di  vista sui bilanci e programmi  dell’ente, e  col-
laborare a progetti, strategie, studi e sperimentazio-
ni.

3. Il comune garantisce che le prestazioni di at-
tività volontarie e gratuite nell’interesse collettivo e
ritenute di importanza generale abbiano i mezzi ne-
cessari per  la loro migliore riuscita e siano tutelate
sotto l’aspetto infortunistico.

CAPO III
Modalità di partecipazione

Art. 32
Consultazioni

1. L’amministrazione comunale può indire con-
sultazioni della popolazione allo scopo di acquisire
pareri e proposte in merito all’attività amministrati-
va.

2. Le forme di tali consultazioni sono stabilite in
apposito regolamento.

Art. 33
Petizioni

1. I cittadini residenti, i proprietari di beni im-
mobili e i titolari di attività produttive e commer-
ciali possono rivolgersi in forma collettiva agli orga-
ni dell’amministrazione per sollecitarne l’intervento
su questioni  di  interesse comune o per  esporre esi-
genze di natura collettiva.

2. La raccolta di adesioni può avvenire senza
formalità di sorta in calce al testo comprendente le
richieste che sono rivolte all’amministrazione.

3. La petizione è inoltrata al sindaco il quale,
entro 10 giorni, la   assegna   in   esame all’organo
competente e ne invia copia ai gruppi presenti in
consiglio comunale.

4. Se la petizione è sottoscritta da almeno 30
persone l’organo competente deve pronunciarsi in
merito entro 30 giorni dal ricevimento.

5. Il contenuto della decisione dell’organo compe-
tente, unitamente al testo della petizione, è pubbli-
cizzato mediante affissione negli appositi spazi e,
comunque, in modo tale da permetterne la cono-
scenza a tutti i firmatari che risiedono nel territo-
rio del comune.

6. Se la petizione è sottoscritta da almeno 50
persone, ciascun consigliere può chiedere con appo-
sita  istanza che il  testo della petizione sia posto in
discussione nella prossima seduta del consiglio co-
munale, da convocarsi entro 30 giorni.

Art. 34
Proposte

1. Qualora un numero di elettori del comune
non inferiore a 50 avanzi al sindaco proposte per
l’adozione di atti amministrativi di competenza
dell’ente e tali proposte siano sufficientemente det-
tagliate in modo da non lasciare dubbi sulla natura
dell’atto e il suo contenuto dispositivo, il sindaco,
ottenuto il parere dei responsabili dei servizi inte-
ressati e del segretario comunale, trasmette la pro-
posta unitamente ai pareri all’organo competente e
ai gruppi presenti in consiglio comunale entro 30
giorni dal ricevimento. L’organo competente può
sentire i proponenti e deve adottare le sue determi-
nazioni in via formale entro 30 giorni dal ricevi-
mento della proposta.

2. Le determinazioni di cui al comma precedente
sono pubblicate negli appositi spazi e sono comuni-
cate formalmente ai primi tre firmatari della propo-
sta.

Art. 35
Referendum

1. Un numero di elettori residenti non inferiore
all’8% degli iscritti nelle liste elettorali può chiedere
che vengano indetti referendum in tutte le materie
di competenza comunale.

2. Non possono essere indetti referendum in ma-
teria di tributi locali e di tariffe, di attività ammini-
strative vincolate da leggi statali o regionali e quan-
do sullo stesso argomento è già stato indetto un re-
ferendum nell’ultimo quinquennio. Sono inoltre
escluse dalla potestà referendaria le seguenti mate-
rie:

a) statuto comunale;
b) regolamento del consiglio comunale;
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c) piano regolatore generale e strumenti urbani-
stici attuativi;

3. il quesito da sottoporre agli elettori deve esse-
re di immediata comprensione e tale da non inge-
nerare equivoci.

4. Sono ammesse richieste di referendum anche
in ordine all’oggetto di atti amministrativi già ap-
provati dagli organi competenti del comune, a ecce-
zione di quelli relativi alle materie di cui al prece-
dente comma 2.

5. Il consiglio comunale approva un regolamento
nel quale vengono stabilite le procedure di ammissi-
bilità, le modalità  di raccolta  delle  firme,  lo  svolgi-
mento delle  consultazioni, la loro validità e la pro-
clamazione del risultato.

6. Il consiglio comunale deve prendere atto del
risultato della consultazione referendaria entro 30
giorni dalla proclamazione dei risultati e provvedere
con atto formale in merito all’oggetto della stessa.

7. Non si procede agli adempimenti del comma
precedente se non ha partecipato alle consultazioni
almeno la metà più uno degli aventi diritto.

8. Il mancato recepimento delle indicazioni ap-
provate dai cittadini nella consultazione referenda-
ria deve essere adeguatamente motivato e deliberato
dalla maggioranza assoluta dei consiglieri comunali.

9. Nel caso in cui la proposta, sottoposta a refe-
rendum, sia approvata dalla maggioranza assoluta
degli aventi diritto al voto, il consiglio comunale e
la giunta non possono assumere decisioni contra-
stanti con essa.

Art. 36
Accesso agli atti

1. Ciascun cittadino ha libero accesso alla con-
sultazione degli atti dell’amministrazione comunale
e dei soggetti, anche privati, che gestiscono servizi
pubblici.

2.  Possono essere sottratti alla consultazione sol-
tanto gli atti che esplicite disposizioni legislative di-
chiarano riservati o sottoposti a limiti di divulgazio-
ne.

3. La consultazione degli atti di cui al primo
comma, deve avvenire senza particolari formalità,
con richiesta motivata dall’interessato, nei tempi
stabiliti da apposito regolamento.

4. In caso di diniego da parte dell’impiegato o
funzionario che ha in deposito l’atto interessato può
rinnovare la richiesta per iscritto al sindaco del co-
mune, che deve comunicare le proprie determina-
zioni in merito entro 10 giorni dal ricevimento del-
la richiesta stessa.

5. In caso di diniego devono essere esplicitamen-
te citati  gli articoli di  legge che impediscono  la di-
vulgazione dell’atto richiesto.

6. Il regolamento stabilisce i tempi e le modalità
per l’esercizio dei diritti previsti nel presente artico-
lo.

Art. 37
Diritto di informazione

1. Tutti gli atti dell’amministrazione, a esclusione
di quelli aventi destinatario determinato, sono pub-
blici e devono essere adeguatamente pubblicizzati.

2.  La pubblicazione avviene,  di norma,  mediante
affissione in apposito spazio, facilmente accessibile
a tutti, situato nell’atrio  del  palazzo comunale  e  su
indicazione del sindaco in apposito spazio, a ciò
destinato, situato nella piazza Unità d’Italia.

3. L’affissione viene curata dal segretario comu-
nale che si avvale di un messo e, su attestazione di
questi, certifica l’avvenuta pubblicazione.

4. Gli atti aventi destinatario determinato devono
essere notificati all’interessato.

5. Le ordinanze, i conferimenti di contributi a
enti e associazioni devono essere pubblicizzati me-
diante affissione.

6.  Inoltre, per gli atti più importanti, individuati
nel regolamento, deve essere disposta l’affissione ne-
gli spazi pubblicitari e ogni altro mezzo necessario
a darne opportuna divulgazione.

7. Viene poi prevista la divulgazione capillare
dell’attività amministrativa mediante pubblicazione
periodica da trasmettere a tutte le famiglie residen-
ti.

Art. 38
Istanze

1. Chiunque, singolo o associato, può rivolgere al
sindaco interrogazioni in merito a specifici proble-
mi o aspetti dell’attività amministrativa.

2. La risposta all’interrogazione deve essere moti-
vata e fornita entro 30 giorni dalla presentazione.

CAPO IV
Difensore civico

Art. 39
Nomina

1. E’ prevista la possibilità di nominare un difen-
sore civico.  Il difensore civico  è nominato dal con-
siglio comunale, salvo che non sia scelto in forma
di convenzionamento con altri comuni o con la
provincia di Novara, a scrutinio segreto e a mag-
gioranza dei due terzi dei consiglieri.

2. Ciascun cittadino che abbia i requisiti di cui
al presente articolo può far pervenire la propria
candidatura all’amministrazione comunale che ne
predispone apposito elenco previo controllo dei req-
uisiti.

3. La designazione del difensore civico deve av-
venire tra persone che per preparazione ed espe-
rienza diano ampia garanzia di indipendenza, probi-
tà e competenza giuridico-amministrativa e siano in
possesso del diploma di laurea  in scienze  politiche,
giurisprudenza, economia e commercio o equipol-
lenti.

4. Il difensore civico rimane in carica quanto il
consiglio che lo  ha eletto ed esercita le sue funzio-
ni fino all’insediamento del successore.

5. Non può essere nominato difensore civico:
a) chi  si trova in  condizioni di  ineleggibilità alla

carica di consigliere comunale;
b) i parlamentari, i consiglieri regionali, provin-

ciali e comunali, i membri dei consorzi tra comuni
e delle comunità montane, i membri del comitato
regionale di  controllo, i  ministri di culto, i  membri
dei partiti politici;

c) i dipendenti del comune, gli amministratori e
i dipendenti di persone giuridiche, enti, istituti e
aziende che abbiano rapporti contrattuali con l’am-
ministrazione comunale o che ricevano da essa a
qualsiasi titolo sovvenzioni o contributi;

d) chi fornisca prestazioni di lavoro autonomo
all’amministrazione comunale;

e) chi sia coniuge o abbia rapporti di parentela
o affinità entro il quarto grado con amministratori
del comune, suoi dipendenti ed il segretario comu-
nale.
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Art. 40
Decadenza

1. Il difensore civico decade dal suo incarico nel
caso sopravvenga una condizione che ne osterebbe
la  nomina  o nel caso egli tratti privatamente cause
inerenti l’amministrazione comunale.

2. La decadenza è pronunciata dal consiglio co-
munale.

3. Il difensore civico può essere revocato dal suo
incarico per gravi motivi con deliberazione assunta
a maggioranza dei due terzi dei consiglieri.

4. In ipotesi di surroga, per revoca, decadenza o
dimissioni, prima che termini la scadenza naturale
dell’incarico,  sarà il consiglio  comunale a  provvede-
re.

Art. 41
Funzioni

1. Il difensore civico ha il compito di intervenire
presso gli organi e uffici del comune  allo  scopo di
garantire l’osservanza del presente statuto e dei re-
golamenti comunali, nonché il rispetto dei diritti
dei cittadini italiani e stranieri.

2. Il difensore civico deve intervenire dietro ri-
chiesta degli interessati o per iniziativa propria ogni
volta che ritiene sia stata violata la legge, lo statuto
o il regolamento.

3. Il  difensore civico deve  provvedere  affinché la
violazione, per quanto possibile, venga eliminata e
può dare  consigli e indicazioni alla parte offesa af-
finché la stessa possa tutelare i propri diritti e inte-
ressi nelle forme di legge.

4. Il difensore civico deve inoltre vigilare affin-
ché a  tutti  i  cittadini  siano riconosciuti  i medesimi
diritti.

5. Il difensore civico deve garantire il proprio in-
teressamento a vantaggio di chiunque si rivolga a
lui; egli deve essere disponibile per il pubblico nel
suo ufficio almeno un giorno alla settimana.

6. Il difensore civico esercita il controllo sulle
deliberazioni comunali di cui all’art.  127, comma 1
del Decreto Legislativo n. 267/2000 secondo le mo-
dalità previste dall’art. 127, comma 2, dello stesso
Decreto.

Art. 42
Facoltà e prerogative

1. L’ufficio del difensore civico ha sede presso
idonei locali messi a disposizione dell’amministra-
zione comunale, unitamente ai servizi e alle  attrez-
zature necessarie allo svolgimento del suo incarico.

2. Il difensore civico nell’esercizio del suo man-
dato può consultare gli atti e i documenti in pos-
sesso dell’amministrazione comunale e dei conces-
sionari di pubblici servizi.

3. Egli inoltre può convocare il responsabile del
servizio interessato e richiedergli documenti, notizie,
chiarimenti senza che possa essergli opposto il se-
greto d’ufficio.

4. Il difensore civico riferisce entro 30 giorni
l’esito del proprio operato, verbalmente o per iscrit-
to, al cittadino che gli ha richiesto l’intervento e se-
gnala agli organi comunali o alla magistratura le
disfunzioni, le illegittimità o i ritardi riscontrati.

5. Il difensore civico può altresì invitare l’organo
competente ad adottare gli atti amministrativi che
reputa opportuni, concordandone eventualmente il
contenuto.

6. E’ facoltà del difensore civico, quale garante
dell’imparzialità e del buon andamento delle attività
della p.a. di presenziare, senza diritto di voto o di
intervento, alle sedute pubbliche delle commissioni
concorsuali, aste pubbliche, licitazioni private, ap-
palti concorso. A tal fine deve essere informato del-
la data di dette riunioni.

Art. 43
Relazione annuale

1. Il difensore civico presenta ogni anno, entro il
mese di  marzo, la relazione relativa all’attività svol-
ta  nell’anno  precedente, illustrando  i  casi seguiti, le
disfunzioni, i ritardi e le illegittimità riscontrate e
formulando i suggerimenti che ritiene più opportuni
allo scopo di eliminarle.

2. Il difensore civico nella relazione di cui al pri-
mo comma può altresì indicare proposte rivolte a
migliorare il funzionamento dell’attività amministra-
tiva e l’efficienza dei servizi pubblici, nonché a ga-
rantire l’imparzialità delle decisioni.

3. La relazione deve essere affissa all’albo preto-
rio, trasmessa a tutti i consiglieri comunali e di-
scussa entro 30 giorni in consiglio comunale.

4. Tutte le volte che ne ravvisa l’opportunità, il
difensore civico può segnalare singoli casi o que-
stioni al sindaco affinché siano discussi nel consi-
glio comunale, che deve essere convocato entro 30
giorni.

Art. 44
Indennità di funzione

1. Al difensore civico è corrisposta un’indennità
di funzione il cui importo è determinato annual-
mente dal consiglio comunale.

CAPO V
Procedimento amministrativo

Art. 45
Diritto di intervento nei procedimenti

1. Chiunque sia portatore di un diritto o di un
interesse legittimo coinvolto in un procedimento
amministrativo ha facoltà di intervenirvi, tranne che
nei casi espressamente previsti dalla legge o dal re-
golamento.

2. L’amministrazione comunale deve rendere
pubblico, il nome del funzionario responsabile della
procedura, di colui che è delegato ad adottare le
decisioni in merito e il termine entro cui le decisio-
ni devono essere adottate.

Art. 46
Procedimenti ad istanza di parte

1. Nel caso di procedimenti ad istanza di parte
il soggetto che ha presentato l’istanza può chiedere
di essere sentito dal funzionario o dall’amministra-
tore che deve pronunciarsi in merito.

2. Il funzionario o l’amministratore devono senti-
re l’interessato entro 30  giorni dalla  richiesta  o nel
termine inferiore stabilito dal regolamento.

3. Ad ogni istanza rivolta a ottenere l’emanazione
di un atto o provvedimento amministrativo deve es-
sere data opportuna risposta per iscritto nel termi-
ne stabilito dal regolamento, comunque non supe-
riore a 60 giorni.

4. Nel caso l’atto o provvedimento  richiesto  pos-
sa incidere negativamente su diritti o interessi legit-
timi di altri soggetti   il   funzionario responsabile
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deve dare loro comunicazione della richiesta ricevu-
ta.

5. Tali soggetti possono inviare all’amministrazio-
ne istanze, memorie, proposte o produrre documen-
ti entro 15 giorni dal ricevimento della comunica-
zione.

Art. 47
Procedimenti a impulso di ufficio

1. Nel caso di procedimenti ad impulso  d’ufficio
il funzionario responsabile deve darne comunicazio-
ne ai soggetti i quali siano portatori di diritti od
interessi legittimi che possano essere pregiudicati
dall’adozione dell’atto amministrativo, indicando il
termine non minore di 15 giorni, salvo i casi di
particolare urgenza individuati dal regolamento, en-
tro il quale gli  interessati possono presentare  istan-
ze, memorie, proposte o produrre documenti.

2. I soggetti interessati possono, altresì, nello
stesso termine chiedere di essere sentiti personal-
mente dal funzionario responsabile o dall’ammini-
stratore che deve pronunciarsi in merito.

3. Qualora per l’elevato numero degli interessati
sia particolarmente gravosa la comunicazione perso-
nale di cui al primo comma è consentito sostituirla
con la pubblicazione ai sensi dell’art. 37 dello statu-
to.

Art. 48
Determinazione del contenuto dell’atto

1. Nei  casi previsti dai  due articoli  precedenti,  e
sempre che siano state puntualmente osservate le
procedure ivi previste, il contenuto  volitivo  dell’atto
può risultare da un accordo tra il soggetto privato
interessato e la giunta comunale.

2. In tal caso è necessario che di tale accordo
sia dato atto nella premessa e che il contenuto
dell’accordo medesimo sia comunque tale da garan-
tire il pubblico interesse e l’imparzialità dell’ammi-
nistrazione.

TITOLO IV
Attività amministrativa

Art. 49
Obiettivi dell’attività amministrativa

1. Il comune uniforma la propria attività ammi-
nistrativa ai principi di democrazia, di partecipazio-
ne, di trasparenza, di efficienza, di efficacia, di eco-
nomicità e di semplicità di procedure.

2. Gli organi istituzionali del comune e i dipen-
denti responsabili dei servizi sono tenuti a provve-
dere sulle istanze degli interessati nei modi e nei
termini stabiliti dalla legge, dal presente statuto e
dai regolamenti di attuazione.

3. Il comune, allo scopo di soddisfare le esigenze
dei cittadini, attua le forme di partecipazione previ-
ste dal presente statuto, nonché forme di coopera-
zione con altri comuni e la provincia.

Art. 50
Servizi pubblici comunali

1. Il comune può istituire e gestire servizi pub-
blici che abbiano per oggetto produzione  di beni e
servizi o l’esercizio di attività rivolte a perseguire
fini sociali e a promuovere lo sviluppo economico e
civile della comunità locale.

2. I servizi da gestirsi con diritto di privativa
sono stabiliti dalla legge.

Art. 51
Forme di gestione dei servizi pubblici

1. Il consiglio comunale può deliberare l’istituzio-
ne e l’esercizio dei pubblici servizi nelle seguenti
forme:

d) in economia, quando per le modeste dimen-
sioni o per le caratteristiche del servizio, non sia
opportuno costituire un’istituzione o un’azienda;

e) in concessione a terzi quando esistano ragioni
tecniche, economiche e di opportunità sociale;

f) a mezzo di azienda speciale,  anche per la  ge-
stione di più servizi di rilevanza economica e im-
prenditoriale;

g) a mezzo di istituzione, per l’esercizio si servizi
sociali senza rilevanza imprenditoriale;

h) a mezzo di società per azioni o a responsabi-
lità limitata a prevalente capitale pubblico, qualora
si renda opportuna, in relazione alla natura del ser-
vizio da erogare, la partecipazione di altri soggetti
pubblici e privati;

i) a mezzo di convenzioni, consorzi, accordi di
programma, unioni di comuni nonché  in  ogni altra
forma consentita dalla legge.

2. Il  comune può partecipare  a società  per  azio-
ni, a prevalente capitale pubblico per la gestione di
servizi che la legge non riserva in via esclusiva al
comune.

3.  Il  comune  può altresì dare impulso  e  parteci-
pare, anche direttamente, ad attività economiche
connesse ai suoi fini istituzionali avvalendosi dei
principi e degli strumenti di diritto comune.

4. I poteri, ad eccezione del referendum, che il
presente statuto riconosce ai cittadini nei confronti
degli atti del comune sono estesi anche agli atti
delle aziende speciali, delle istituzioni e  delle socie-
tà di capitali a maggioranza pubblica.

Art. 52
Aziende speciali

1. Il consiglio comunale può deliberare la costi-
tuzione di aziende speciali, dotate di personalità
giuridica e di autonomia gestionale e imprenditoria-
le, e ne approva lo statuto.

2. Le aziende speciali uniformano la loro attività
a criteri di trasparenza, di efficacia, di efficienza e
di economicità e hanno l’obbligo del pareggio finan-
ziario ed economico da conseguire attraverso l’equi-
librio dei costi e dei ricavi, ivi compresi i trasferi-
menti.

3. I servizi di competenza delle aziende speciali
possono essere esercitati anche al di fuori del terri-
torio comunale, previa stipulazione di accordi tesi a
garantire l’economicità e la migliore qualità dei ser-
vizi.

Art. 53
Struttura delle aziende speciali

1. Lo statuto delle aziende speciali ne disciplina
la struttura, il funzionamento, le attività e i control-
li.

2. Sono organi delle aziende speciali il consiglio
di amministrazione, il presidente, il direttore e il
collegio di revisione.

3. Il presidente e gli amministratori delle aziende
speciali sono nominati dal sindaco fra le persone in
possesso dei requisiti di eleggibilità a consigliere
comunale dotate di speciale competenza tecnica o
amministrativa per studi compiuti, per funzioni
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esercitate presso aziende pubbliche o private o per
uffici ricoperti.

4. Il direttore è assunto per pubblico concorso,
salvo i casi previsti dal T.U. 2578/25 in presenza
dei quali si può procedere alla chiamata diretta.

5. Il consiglio comunale provvede alla nomina
del collegio dei revisori dei conti, conferisce il capi-
tale di dotazione e determina gli indirizzi e le fina-
lità dell’amministrazione delle aziende, ivi compresi
i criteri generali per la determinazione delle tariffe
per la fruizione di beni o servizi.

6.  Il  consiglio comunale approva  altresì i bilanci
annuali e pluriennali, i programmi e il conto con-
suntivo delle aziende speciali ed esercita la vigilan-
za sul loro operato.

7. Gli amministratori delle aziende speciali pos-
sono essere revocati soltanto per  gravi  violazioni  di
legge, documentata inefficienza o difformità rispetto
agli indirizzi e alle finalità  dell’amministrazione  ap-
provate dal consiglio comunale.

Art. 54
Istituzioni

1. Le istituzioni sono organismi strumentali del
comune privi di personalità giuridica ma dotate di
autonomia gestionale.

2. Sono organi delle istituzioni il consiglio di
amministrazione, il presidente e il direttore.

3. Gli organi dell’istituzione sono nominati dal
sindaco che può revocarli per gravi violazioni di
legge, per documentata inefficienza o per difformità
rispetto agli indirizzi e alle finalità dell’amministra-
zione.

4. Il consiglio comunale determina gli indirizzi e
le finalità dell’amministrazione delle istituzioni, ivi
compresi i criteri generali per la determinazione
delle tariffe per la fruizione dei beni o servizi, ap-
prova i bilanci annuali e pluriennali, i programmi e
il conto  consuntivo delle  aziende speciali ed  eserci-
ta la vigilanza sul loro operato.

5. Il consiglio di amministrazione provvede alla
gestione dell’istituzione deliberando nell’ambito delle
finalità e degli indirizzi approvati dal consiglio co-
munale e secondo le modalità organizzative e fun-
zionali previste dal regolamento.

6. Il regolamento può anche prevedere forme di
partecipazione dei cittadini o degli utenti alla ge-
stione o al controllo dell’istituzione.

Art. 55
Società per azioni o a responsabilità limitata

1. Il consiglio comunale può approvare la parte-
cipazione dell’ente a società per azioni o a respon-
sabilità limitata per la gestione di servizi pubblici,
eventualmente provvedendo anche alla loro costitu-
zione.

2. Nel caso di servizi pubblici di primaria impor-
tanza la partecipazione del comune, unitamente a
quella di altri eventuali enti pubblici, dovrà essere
obbligatoriamente maggioritaria.

3. L’atto costitutivo, lo statuto o l’acquisto di
quote o azioni devono essere approvati dal consi-
glio comunale e deve in ogni caso essere garantita
la rappresentatività dei soggetti pubblici negli orga-
ni di amministrazione.

4. Il comune sceglie i propri rappresentanti tra
soggetti di specifica competenza tecnica e professio-
nale e nel concorrere agli atti gestionali considera
gli interessi dei consumatori e degli utenti.

5.  I consiglieri comunali non possono  essere no-
minati nei consigli  di amministrazione delle società
per azioni o a responsabilità limitata.

6. Il sindaco o un suo delegato partecipa all’as-
semblea dei soci in rappresentanza dell’ente.

7. Il consiglio comunale provvede a verificare an-
nualmente l’andamento della società per azioni o a
responsabilità limitata e a controllare che l’interesse
della collettività sia adeguatamente tutelato nell’am-
bito dell’attività esercitata dalla società medesima.

Art. 56
Convenzioni

1. Il consiglio comunale, su proposta della giun-
ta, delibera apposite convenzioni da stipularsi con
amministrazioni statali, altri enti pubblici o con
privati al fine di fornire in modo coordinato servizi
pubblici.

2. Le convenzioni devono stabilire i fini, la dura-
ta, le forme di consultazione degli enti contraenti, i
loro rapporti finanziari e i reciproci obblighi e ga-
ranzie.

Art. 57
Consorzi

1. Il comune può partecipare alla costituzione di
consorzi con altri enti locali per la gestione associa-
ta di uno o più servizi secondo le norme previste
per le aziende speciali in quanto applicabili.

2. A questo fine il consiglio comunale approva, a
maggioranza assoluta dei componenti, una conven-
zione ai sensi del precedente articolo, unitamente
allo statuto del consorzio.

3.  La convenzione  deve  prevedere l’obbligo a ca-
rico del consorzio della trasmissione al comune de-
gli atti fondamentali che dovranno essere pubblicati
con le modalità di cui all’art. 37, 2° comma del
presente statuto.

4. Il sindaco o un suo delegato fa parte dell’as-
semblea del consorzio con responsabilità pari alla
quota di partecipazione fissata dalla convenzione e
dallo statuto del consorzio.

Art. 58
Accordi di programma

1. Il sindaco per la definizione e l’attuazione di
opere, di interventi o di programmi di intervento
che richiedono, per la loro completa realizzazione,
l’azione integrata e coordinata del comune e di altri
soggetti pubblici, in relazione alla competenza pri-
maria o prevalente del comune sull’opera o sugli
interventi o  sui programmi  di intervento, promuove
la conclusione di un accordo di programma per as-
sicurare il coordinamento delle azioni e per deter-
minarne i tempi, le modalità, il finanziamento e
ogni altro connesso adempimento.

2. L’accordo di programma, consistente nel con-
senso unanime del presidente della regione, del pre-
sidente della provincia, dei sindaci delle ammini-
strazioni interessate viene definito in un’apposita
conferenza la quale provvede altresì all’approvazione
formale dell’accordo stesso ai sensi dell’art. 34 com-
ma 4 del Decreto Legislativo n. 267/200.

3. Qualora l’accordo sia adottato con decreto del
presidente della regione e comporti variazioni degli
strumenti urbanistici, l’adesione del sindaco allo
stesso deve essere ratificata dal consiglio comunale
entro 30 giorni a pena di decadenza.

Bollettino Ufficiale Regione Piemonte - Parte III numero 15 - 11 aprile 2001

93



TITOLO V
Uffici e personale

CAPO I
Uffici

Art. 59
Principi strutturali e organizzativi

1. L’amministrazione del comune si esplica me-
diante il perseguimento di obiettivi specifici e deve
essere improntata ai seguenti principi:

a) un’organizzazione del lavoro per progetti,
obiettivi e programmi;

b) l’analisi e l’individuazione delle produttività e
dei carichi funzionali di lavoro e del grado di effi-
cacia dell’attività svolta da ciascun elemento dell’ap-
parato;

c) l’individuazione di responsabilità strettamente
collegata all’ambito di autonomia decisionale dei
soggetti;

d) il superamento della separazione rigida delle
competenze nella divisione del lavoro e il consegui-
mento della massima flessibilità delle strutture e
del personale e della massima collaborazione tra gli
uffici.

Art. 60
Organizzazione degli uffici e del personale

1. Il comune disciplina con appositi atti la dota-
zione organica del personale e, in conformità alle
norme del presente statuto, l’organizzazione degli
uffici e dei servizi sulla base della distinzione tra
funzione politica e di controllo attribuita al consi-
glio comunale, al sindaco e alla giunta e funzione
di gestione amministrativa attribuita al direttore ge-
nerale e ai responsabili dei servizi.

2. Gli uffici sono organizzati secondo i principi
di autonomia, trasparenza ed efficienza e criteri di
funzionalità, economicità di gestione e flessibilità
della struttura.

3. I servizi operano sulla base dell’individuazione
delle esigenze dei cittadini, adeguando costantemen-
te la propria azione amministrativa e i servizi offer-
ti, verificandone la rispondenza ai bisogni e l’econo-
micità.

4. Gli orari dei servizi aperti al pubblico vengo-
no fissati per il miglior soddisfacimento delle esi-
genze dei cittadini.

Art. 61
Regolamento degli uffici e dei servizi

1. Il comune attraverso il regolamento di orga-
nizzazione stabilisce le norme generali per l’organiz-
zazione e il funzionamento degli uffici e, in parti-
colare, le attribuzioni e le responsabilità di ciascuna
struttura organizzativa, i rapporti reciproci tra uffici
e servizi e tra questi, il direttore e gli organi am-
ministrativi.

2. I regolamenti si uniformano al principio se-
condo cui agli organi di governo è attribuita la fun-
zione politica di indirizzo e di controllo, intesa
come potestà di  stabilire in  piena autonomia obiet-
tivi e finalità dell’azione amministrativa in ciascun
settore e  di verificarne il conseguimento; al diretto-
re e ai funzionari responsabili spetta, ai fini del
perseguimento degli obiettivi assegnati, il compito
di definire, congruamente con i fini istituzionali, gli
obiettivi più operativi e la gestione amministrativa,
tecnica e contabile secondo principi di professiona-
lità e responsabilità.

3. L’organizzazione del comune si articola in
unità operative che sono aggregate, secondo criteri
di omogeneità, in strutture progressivamente più
ampie, come disposto dall’apposito regolamento an-
che mediante il ricorso a strutture trasversali o di
staff intersettoriali.

4. Il comune recepisce e applica gli accordi col-
lettivi nazionali approvati nelle forme di legge e tu-
tela la libera organizzazione sindacale dei dipenden-
ti stipulando con le rappresentanze sindacali gli ac-
cordi collettivi decentrati ai sensi delle norme di
legge e contrattuali in vigore.

Art. 62
Diritti e doveri dei dipendenti

1. I dipendenti comunali, inquadrati in ruoli or-
ganici e ordinati secondo qualifiche funzionali in
conformità alla  disciplina  generale sullo  stato  giuri-
dico e il trattamento economico del personale stabi-
lito dalla legge e dagli accordi collettivi nazionali,
svolgono la propria attività al servizio e nell’interes-
se dei cittadini.

2. Ogni dipendente comunale è tenuto ad assol-
vere con correttezza e  tempestività agli  incarichi  di
competenza dei relativi uffici e servizi e, nel rispet-
to delle competenze dei rispettivi ruoli, a raggiunge-
re gli obiettivi assegnati. Egli è altresì direttamente
responsabile verso il direttore, il responsabile dei
servizi  e  l’amministrazione degli atti compiuti e dei
risultati conseguiti nell’esercizio delle proprie fun-
zioni.

3. Il regolamento organico determina le condizio-
ni e le modalità con le quali il comune promuove
l’aggiornamento e l’elevazione professionale del per-
sonale, assicura condizioni di lavoro idonee a pre-
servarne la salute e l’integrità psicofisica e garanti-
sce pieno ed effettivo esercizio delle libertà e dei
diritti  sindacali.

4. L’approvazione dei ruoli dei tributi e dei ca-
noni nonché la stipulazione, in rappresentanza
dell’ente, dei contratti già approvati, compete al
personale, responsabile delle singole aree e dei di-
versi servizi, nel rispetto delle direttive impartite
dal sindaco, dal direttore e dagli organi collegiali.

5. Il personale di cui al precedente comma prov-
vede  altresì al rilascio delle autorizzazioni  commer-
ciali, di polizia amministrativa, nonché delle auto-
rizzazioni, delle concessioni edilizie e alla pronuncia
delle ordinanze di natura non contingibile e urgen-
te.

6. Il regolamento di organizzazione degli Uffici e
dei Servizi individua forme e modalità di gestione
della tecnostruttura comunale.

CAPO II
Personale direttivo

Art. 63
Direttore generale

1. Il sindaco previa delibera della giunta comu-
nale, può nominare un direttore generale, al di fuo-
ri della dotazione organica e con un contratto a
tempo determinato, secondo i criteri stabiliti dal re-
golamento di organizzazione, dopo aver stipulato
apposita  convenzione tra comuni  le cui popolazioni
assommate raggiungano i 15 mila abitanti.

2. In tal caso il direttore generale dovrà provve-
dere alla gestione coordinata o unitaria dei servizi
tra i comuni interessati.
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Art. 64
Compiti del direttore generale

1. Il direttore generale provvede ad attuare gli
indirizzi e gli obiettivi stabiliti dagli organi di go-
verno dell’ente secondo le direttive che, a tale ri-
guardo, gli impartirà il sindaco.

2. Il direttore generale sovrintende alle gestioni
dell’ente perseguendo livelli ottimali di efficacia ed
efficienza tra i responsabili di servizio che allo stes-
so tempo rispondono nell’esercizio delle funzioni
loro assegnate.

3. La durata dell’incarico non può eccedere quel-
la del mandato elettorale del sindaco che può pre-
cedere alla sua revoca previa delibera della giunta
comunale nel caso in cui non riesca a raggiungere
gli  obiettivi fissati o  quando sorga  contrasto  con le
linee di politica amministrativa della giunta, nonché
in ogni altro caso di grave opportunità.

4. Quando non risulta stipulata la convenzione
per il servizio di direzione generale, le relative fun-
zioni possono essere  conferite dal sindaco al segre-
tario comunale, sentita la giunta comunale. Con
tale provvedimento sarà determinata l’indennità ag-
giuntiva da attribuire al Segretario comunale entro
i limiti previsti dalle disposizioni normative e con-
trattuali in materia.

Art. 65
Funzioni del direttore generale

1. Il direttore  generale predispone la proposta di
piano esecutivo di gestione e del piano dettagliato
degli obiettivi previsto dalle norme della contabilità,
sulla base degli  indirizzi forniti dal sindaco  e dalla
giunta comunale.

2. Egli in particolare esercita le seguenti funzio-
ni:

a) predispone, sulla base delle direttive stabilite
dal sindaco, programmi organizzativi o di attuazio-
ne, relazioni o studi particolari;

b) organizza  e  dirige il personale, coerentemente
con gli indirizzi funzionali stabiliti dal sindaco e
dalla giunta;

c) verifica l’efficacia e l’efficienza dell’attività de-
gli uffici e del personale a essi preposto;

d) promuove i procedimenti  disciplinari  nei  con-
fronti dei responsabili degli uffici e responsabili dei
servizi e adotta le sanzioni sulla base di quanto
prescrive il regolamento, in armonia con le previ-
sioni dei contratti collettivi di lavoro;

e) autorizza le missioni, le prestazioni di lavoro
straordinario, i congedi, i permessi dei responsabili
dei servizi;

f) emana gli atti di esecuzione delle deliberazioni
non demandati alla competenza del sindaco o dei
responsabili dei servizi;

g) gestisce i processi di mobilità intersettoriali
del personale;

h) riesamina annualmente, sentiti i responsabili
dei settori, l’assetto organizzativo dell’ente e la di-
stribuzione dell’organico effettivo, proponendo alla
giunta e al sindaco eventuali provvedimenti in me-
rito;

i) promuove i provvedimenti e adotta, in via sur-
rogatoria, gli atti di competenza dei responsabili
dei servizi nei casi in cui essi siano temporanea-
mente assenti, previa istruttoria curata dal servizio
competente;

j) promuove e resiste  alle liti,  ed ha il potere di
conciliare e transigere.

Art. 66
Responsabili dei servizi

1. I responsabili dei servizi sono individuati nel
regolamento di organizzazione e nel regolamento
organico del personale.

2. I responsabili provvedono ad organizzare gli
uffici e i servizi  ad essi assegnati in base alle indi-
cazioni ricevute dal direttore generale se nominato,
ovvero dal segretario e secondo le direttive imparti-
te dal sindaco e dalla giunta comunale.

3. Essi nell’ambito delle competenze loro asse-
gnate provvedono a gestire l’attività dell’ente e ad
attuare gli  indirizzi e a  raggiungere gli  obiettivi in-
dicati dal direttore, se nominato, dal sindaco e dal-
la giunta comunale.

Art. 67
Funzioni dei responsabili dei servizi

1. I responsabili dei servizi stipulano in rappre-
sentanza dell’ente i contratti già deliberati, approva-
no i ruoli dei tributi e dei canoni, gestiscono le
procedure di appalto e di concorso e provvedono
agli atti di gestione finanziaria, ivi compresa l’as-
sunzione degli impegni di spesa.

2. Essi provvedono altresì al rilascio delle auto-
rizzazioni o concessioni e svolgono inoltre le se-
guenti funzioni:

a) presiedono le commissioni di gara e di con-
corso, assumono le responsabilità dei relativi proce-
dimenti e propongono alla giunta la designazione
degli altri membri;

b) rilasciano le attestazioni e le certificazioni;
c) emettono le comunicazioni, i verbali, le diffide

e ogni altro atto costituente manifestazione di giu-
dizio e di conoscenza, ivi compresi, per esempio, i
bandi di gara e gli avvisi di pubblicazione degli
strumenti urbanistici;

d) provvedono alle autenticazioni e alle legalizza-
zioni;

e) pronunciano le ordinanze di demolizione dei
manufatti abusivi e ne curano l’esecuzione;

f)  emettono  le ordinanze di  ingiunzione di paga-
mento di sanzioni amministrative e dispongono l’ap-
plicazione delle sanzioni accessorie;

g) pronunciano le altre ordinanze previste da
norme di legge o di regolamento a eccezione di
quelle di cui all’art. 54  c.  2 del Decreto Legislativo
n. 267/2000;

h) promuovono i provvedimenti disciplinari nei
confronti del personale a essi sottoposto e adottano
le sanzioni nei limiti e con le procedure previste
dalla legge e dal regolamento;

i) provvedono a dare pronta esecuzione alle deli-
berazioni di giunta e del consiglio e alle direttive
impartite dal sindaco e dal direttore;

j) forniscono al direttore nei termini di cui al re-
golamento di contabilità gli elementi per la predi-
sposizione della proposta di piano esecutivo di ge-
stione;

k) autorizzano le prestazioni di lavoro straordi-
nario, le ferie, i recuperi, le missioni del personale
dipendente secondo le direttive impartite dal diret-
tore e dal sindaco;

l) concedono le licenze agli obiettori di coscienza
in servizio presso il comune;

m) rispondono, nei confronti del direttore gene-
rale, del mancato raggiungimento degli obiettivi
loro assegnati.
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3. I responsabili dei servizi possono delegare le
funzioni  che  precedono al personale  a essi  sottopo-
sto, pur rimanendo completamente responsabili del
regolare adempimento dei compiti loro assegnati.

4. Il sindaco può delegare ai responsabili dei ser-
vizi ulteriori funzioni non previste dallo statuto e
dai regolamenti, impartendo contestualmente le ne-
cessarie direttive per il loro corretto espletamento.

Art. 68
Incarichi dirigenziali e di alta specializzazione

1. La giunta comunale , nelle forme, con i limiti
e  le  modalità  previste dalla  legge,  e  dal regolamen-
to sull’ordinamento degli uffici e dei servizi, può
deliberare al di fuori della dotazione organica l’as-
sunzione con contratto a tempo determinato di per-
sonale dirigenziale o di alta specializzazione nel
caso in cui tra i dipendenti dell’ente non siano pre-
senti analoghe professionalità.

2. La giunta comunale nel caso di vacanza del
posto o per altri gravi motivi può assegnare, nelle
forme e con le modalità previste dal regolamento,
la titolarità di uffici e servizi a personale assunto
con contratto a tempo determinato o incaricato con
contratto di lavoro autonomo, ai sensi dell’art. 110
del Decreto Legislativo n. 267/2000.

3. I contratti a tempo determinato non possono
essere trasformati a tempo indeterminato, salvo che
non lo consentano apposite norme di legge.

Art. 69
Collaborazioni esterne

1. Il regolamento può prevedere collaborazioni
esterne, ad alto contenuto di professionalità, con
rapporto di lavoro autonomo per obiettivi determi-
nati e con convenzioni a termine.

2. Le norme regolamentari per il conferimento
degli incarichi di collaborazione a soggetti estranei
all’amministrazione devono stabilirne la durata, che
non potrà essere superiore alla durata del program-
ma, e i criteri per la determinazione del relativo
trattamento economico.

Art. 70
Ufficio di indirizzo e di controllo

1. Il regolamento può prevedere la costituzione
di uffici posti alle dirette dipendenze del sindaco,
della giunta comunale o degli assessori, per l’eserci-
zio delle funzioni di indirizzo e di controllo loro
attribuite dalla legge, costituiti da dipendenti
dell’ente o da collaboratori assunti a tempo deter-
minato purché l’ente non sia dissestato e/o non ver-
si nelle situazioni strutturate deficitarie di cui
all’art. 244 del Decreto Legislativo n. 267/2000.

CAPO III
Il segretario comunale

Art. 71
Segretario comunale

1. Il segretario comunale è nominato dal sinda-
co, da cui dipende funzionalmente ed è scelto
nell’apposito albo.

2. Il consiglio comunale può approvare la stipu-
lazione di convenzioni con altri comuni per la ge-
stione consortile dell’ufficio del segretario comunale.

3. Lo stato giuridico e il trattamento economico
del segretario comunale sono stabiliti dalla legge e
dalla contrattazione collettiva.

4. Il segretario comunale, nel rispetto delle diret-
tive impartite dal sindaco, presta consulenza giuri-
dica agli organi del comune, ai singoli consiglieri e
agli uffici.

Art. 72
Funzioni del segretario comunale

1. Il segretario comunale partecipa alle riunioni
di giunta e del consiglio e ne redige i verbali che
sottoscrive insieme al sindaco.

2. Il segretario comunale può partecipare a com-
missioni di studio e di lavoro, interne all’ente e,
con l’autorizzazione del sindaco, a quelle esterne;
egli, su  richiesta,  formula  i pareri ed  esprime  valu-
tazioni di ordine tecnico-giuridico al consiglio, alla
giunta, al sindaco, agli assessori e ai singoli consi-
glieri.

3. Il segretario riceve dai consiglieri le richieste
di trasmissione delle deliberazioni della giunta sog-
gette a controllo eventuale del difensore civico.

4. Egli presiede l’ufficio comunale per le elezioni
in occasione delle consultazioni popolari e dei refe-
rendum e riceve le dimissioni del sindaco, degli as-
sessori o dei consiglieri nonché le proposte di revo-
ca e la mozione di sfiducia.

5. Il segretario roga i contratti del comune, nei
quali  l’ente  è parte,  quando non  sia necessaria l’as-
sistenza di un notaio, e autentica le scritture priva-
te e gli atti unilaterali nell’interesse dell’ente, ed
esercita  infine ogni altra funzione attribuitagli dallo
statuto o dal regolamento conferitagli dal sindaco.

6. Può essere autorizzato, con deliberazione di
G.C. a prestare servizio presso altri Enti.

Art. 73
Vicesegretario comunale

1. La dotazione organica del personale potrà pre-
vedere un vicesegretario comunale individuandolo in
uno dei funzionari apicali dell’ente in possesso di
laurea.

2. Il  vicesegretario comunale collabora  con il se-
gretario nello svolgimento delle sue funzioni orga-
nizzative e lo sostituisce in caso di assenza o impe-
dimento.

CAPO IV
La responsabilità

Art. 74
Responsabilità verso il comune

1. Gli amministratori e i dipendenti comunali
sono tenuti a risarcire al comune i danni derivanti
da violazioni di obblighi di servizio.

2. Il sindaco, il segretario comunale, il responsa-
bile del servizio che vengano a conoscenza , diretta-
mente od in seguito a rapporto cui sono tenuti gli
organi inferiori, di fatti che diano luogo a respon-
sabilità ai sensi del primo comma, devono farne de-
nuncia al procuratore della Corte dei conti, indican-
do tutti gli elementi raccolti per l’accertamento del-
la responsabilità e la determinazione dei danni.

3. Qualora il fatto dannoso  sia  imputabile al se-
gretario comunale o ad un responsabile di servizio
la denuncia è fatta a cura del sindaco.

Art. 75
Responsabilità verso terzi

1. Gli amministratori, il segretario, il direttore e
i dipendenti comunali che, nell’esercizio delle fun-
zioni loro conferite dalle leggi e dai regolamenti,
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cagionino ad altri,  per  dolo o  colpa  grave, un  dan-
no ingiusto sono personalmente obbligati a risarcir-
lo.

2. Ove il comune abbia corrisposto al terzo l’am-
montare del danno cagionato dall’amministratore,
dal segretario o dal dipendente si rivale agendo
contro questi  ultimi a norma del precedente artico-
lo.

3. La responsabilità personale dell’amministrato-
re, del segretario, del direttore o del dipendente che
abbia violato diritti di terzi sussiste  sia nel caso  di
adozione di atti o di compimento di operazioni, sia
nel caso  di omissioni  o  nel  ritardo ingiustificato di
atti od operazioni al cui compimento l’amministra-
tore o il dipendente siano obbligati per legge o per
regolamento.

4. Quando la violazione del diritto sia derivata
da  atti  od  operazioni di organi collegiali del comu-
ne, sono responsabili, in solido, il presidente e i
membri del collegio che hanno partecipato all’atto
di operazione. La responsabilità è esclusa per colo-
ro che abbiano fatto constatare nel verbale il pro-
prio dissenso.

Art. 76
Responsabilità dei contabili

1. Il tesoriere e ogni altro contabile che abbia
maneggio di denaro del comune o sia incaricato
della gestione dei beni comunali, nonché chiunque
ingerisca, senza legale autorizzazione, nel maneggio
del denaro del comune deve rendere il conto della
gestione ed è soggetto alle responsabilità stabilite
nelle norme di legge e di regolamento.

CAPO V
Finanza e contabilità

Art. 77
Ordinamento

1. L’ordinamento della finanza del comune è ri-
servato alla  legge e,  nei limiti da essa prevista,  dal
regolamento.

2. Nell’ambito della finanza pubblica il comune è
titolare di autonomia finanziaria fondata su certez-
za di risorse proprie e trasferite.

3. Il comune, in conformità delle leggi vigenti in
materia, è altresì titolare di potestà impositiva auto-
noma nel campo delle imposte, delle tasse e delle
tariffe, ed ha un proprio demanio e patrimonio.

Art. 78
Attività finanziaria del comune

1. Le entrate finanziarie del comune sono costi-
tuite da imposte  proprie, addizionali,  e comparteci-
pazioni ad imposte erariali e regionali e diritti per
servizi pubblici, trasferimenti erariali, trasferimenti
regionali, altre entrate proprie anche di natura pa-
trimoniale, risorse per investimenti e da ogni altra
entrata stabilita per legge o regolamento.

2. I  trasferimenti  erariali  sono destinati  a  garan-
tire i servizi pubblici comunali indispensabili; le en-
trate fiscali finanziano i servizi pubblici ritenuti ne-
cessari per lo sviluppo della comunità e integrano
la contribuzione erariale per l’erogazione dei servizi
pubblici indispensabili.

3. Nell’ambito delle facoltà concesse dalla legge il
comune istituisce, sopprime e regolamenta,  con de-
liberazione consiliare, imposte, tasse e tariffe.

4. Il comune applica le imposte tenendo conto
della capacità contributiva dei soggetti passivi se-

condo i principi di progressività stabiliti dalla Costi-
tuzione e applica le tariffe in modo da privilegiare
le categorie più deboli della popolazione.

Art. 79
Amministrazione dei beni comunali

1. Il Responsabile del Servizio dispone la compi-
lazione dell’inventario dei beni demaniali e patrimo-
niali del comune da rivedersi, annualmente ed è re-
sponsabile, unitamente al segretario e al Responsa-
bile del Servizio Finanziario del comune dell’esat-
tezza dell’inventario, delle successive aggiunte e mo-
dificazione della conservazione dei titoli, atti, carte
e scritture relative al patrimonio.

2. I beni patrimoniali comunali non utilizzati in
proprio e non destinati a funzioni sociali ai sensi
del titolo secondo del presente statuto devono, di
regola, essere dati in affitto; i beni demaniali posso-
no essere concessi in uso con canoni la cui tariffa
è determinata dalla giunta comunale.

3. Le somme provenienti dall’alienazione di beni,
da lasciti, donazioni, riscossioni di crediti o, co-
munque, da cespiti da investirsi a patrimonio,  deb-
bono essere impiegate in titoli nominativi dello sta-
to o nell’estinzione di passività onerose e nel mi-
glioramento del patrimonio o nella realizzazione di
opere pubbliche.

Art. 80
Bilancio comunale

1. L’ordinamento contabile del comune è riserva-
to alla legge dello stato e, nei limiti da questa fis-
sati, al regolamento di contabilità.

2. La gestione finanziaria del comune si svolge
in  base al  bilancio annuale  di  previsione  redatto in
termini di competenza, deliberato dal consiglio co-
munale entro il termine stabilito dal regolamento,
osservando i principi dell’universalità, unità, annua-
lità, veridicità, pubblicità, dell’integrità e pareggio
economico e finanziario.

3. Il bilancio e gli allegati prescritti dalla legge
devono essere redatti in modo da consentirne la
lettura per programmi, servizi e interventi.

4. Gli impegni di spesa, per essere efficaci, devo-
no contenere il visto di regolarità contabile atte-
stante la relativa copertura finanziaria da parte del
responsabile del servizio finanziario. L’apposizione
del visto rende esecutivo l’atto adottato.

Art. 81
Rendiconto della gestione

1. I fatti gestionali sono rilevati mediante  conta-
bilità finanziaria ed economica e dimostrati nel ren-
diconto comprendente il conto del bilancio, il conto
economico e il conto del patrimonio.

2. Il rendiconto è deliberato dal consiglio comu-
nale entro il 30 giugno dell’anno successivo .

3. La giunta comunale allega al rendiconto una
relazione illustrativa con cui esprime le valutazioni
di efficacia dell’azione condotta sulla base dei risul-
tati conseguiti in rapporto ai programmi e ai costi
sostenuti, nonché la relazione del collegio dei revi-
sori dei conti.

Art. 82
Attività contrattuale

1. Il comune, per il perseguimento dei suoi fini
istituzionali, provvede mediante contratti agli appal-
ti di lavori, alle forniture di beni e servizi, alle ven-
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dite, agli acquisti a titolo oneroso, alle permute e
alle locazioni.

2. La stipulazione dei contratti deve essere prece-
duta dalla determinazione del responsabile del pro-
cedimento di spesa.

3. La determinazione deve indicare il fine che
con il contratto si intende perseguire, l’oggetto, la
forma e le clausole ritenute essenziali nonché le
modalità di scelta del contraente in base alle dispo-
sizioni vigenti.

Art. 83
Revisore dei Conti

1. Il consiglio comunale elegge il revisore dei
conti secondo i criteri stabiliti dalla legge.

2. Il revisore ha diritto di accesso agli atti e do-
cumenti dell’ente, dura in carica tre anni, è rieleg-
gibile per una sola volta ed è revocabile per ina-
dempienza nonché quando ricorrono gravi motivi
che influiscono negativamente sull’espletamento del
mandato.

3. Il revisore collabora con il consiglio comunale
nella sua funzione di controllo e di indirizzo,  eser-
cita la vigilanza sulla regolarità contabile e finan-
ziaria  della gestione  dell’ente  e attesta la  corrispon-
denza del rendiconto alle risultanze della gestione,
redigendo apposita relazione, che accompagna la
proposta di deliberazione consiliare del rendiconto
del bilancio.

4. Nella  relazione di cui al  precedente  comma il
revisore esprime rilievi e proposte tendenti a conse-
guire una migliore efficienza, produttività ed econo-
micità della gestione.

5. Il revisore ove riscontri gravi irregolarità nella
gestione dell’ente, ne riferisce immediatamente al
consiglio.

6. Il revisore risponde della verità delle sue atte-
stazioni e adempie ai doveri con la diligenza del
mandatario e del buon padre di famiglia.

7. Al revisore possono essere affidate le ulteriori
funzioni relative al controllo di gestione nonché alla
partecipazione al nucleo di valutazione dei respon-
sabili degli uffici e dei servizi di cui all’art. 20 del
dlgs 3 febbraio 1993 n. 29.

Art. 84
Tesoreria

1. Il comune ha un servizio di tesoreria che
comprende:

a) la riscossione di tutte le entrate, di pertinenza
comunale,  versate dai debitori in base  ad ordini di
incasso e liste di carico e dal concessionario del
servizio di riscossione dei tributi:

b) la riscossione di qualsiasi altra somma spet-
tante di cui il tesoriere è tenuto a dare comunica-
zione all’ente entro 5 giorni;

c) il pagamento delle spese ordinate mediante
mandati di pagamento nei limiti degli stanziamenti
di bilancio e dei fondi di cassa disponibili;

d) il pagamento, anche in mancanza dei relativi
mandati, delle rate di ammortamento dei mutui,
dei contributi previdenziali e delle altre somme sta-
bilite dalla legge.

2. I rapporti del comune con il tesoriere sono
regolati dalla legge, dal regolamento di contabilità
nonché da apposita convenzione.

Art. 85
Controllo economico della gestione

1. I responsabili dei servizi possono essere chia-
mati a eseguire operazioni di controllo economico-
finanziario per verificare la rispondenza della ge-
stione dei fondi loro assegnati dal bilancio e agli
obiettivi fissati dalla giunta e dal consiglio.

2. Le operazioni eseguite e le loro risultanze
sono descritte in un verbale che, insieme con le
proprie osservazioni e rilievi, viene rimesso all’asses-
sore competente che  ne  riferisce alla  giunta  per  gli
eventuali provvedimenti di competenza, da adottarsi
sentito il revisore.

TITOLO VI
Disposizioni diverse

Art. 86
Iniziativa per il mutamento

delle circoscrizioni provinciali

1. Il comune esercita l’iniziativa per il mutamen-
to delle circoscrizioni provinciali di cui all’art. 133
della Costituzione, osservando le norme emanate a
tal fine dalla regione.

2. L’iniziativa deve essere assunta con delibera-
zione approvata a maggioranza assoluta dei consi-
glieri assegnati.

Art. 87
Pareri obbligatori

1. Il comune è tenuto a chiedere i pareri pre-
scritti da qualsiasi norma avente forza di legge ai
fini della programmazione, progettazione ed esecu-
zione di opere pubbliche, ai sensi dell’art. 16, com-
mi 1-4 della legge 7 agosto 1990 n. 241, sostituito
dall’art. 17, comma 24, della legge 127/97.

2. Decorso infruttuosamente il termine di 45
giorni, il comune può prescindere dal parere.

Comune di Cavaglio Spoccia (Verbano Cusio Ossola)
Statuto comunale
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TITOLO I
Principi generali

Art. 1
Il Comune di Cavaglio Spoccia:

a) e’ ente autonomo locale con rappresentativita’
generale secondo i principi della  Costituzione e nel
rispetto delle leggi della repubblica italiana;

b) e’ ente democratico che crede nei principi eu-
ropeistici, della pace e della solidarieta’;

c) si riconosce in un sistema statuale unitario di
tipo federativo e solidale, basato sul principio
dell’autonomia degli enti locali;

d) considerata la peculiare realta’ territoriale e
sociale in cui si colloca, rivendica per sé e per gli
altri comuni uno specifico ruolo nella gestione delle
risorse economiche locali, ivi compreso il gettito fi-
scale,  nonche’ nell’organizzazione dei servizi pubbli-
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ci o di pubblico interesse; cio’ nel rispetto del prin-
cipio della sussidiarieta’, secondo cui la  responsabi-
lita’  pubblica  compete all’autorita’ territorialmente e
funzionalmente piu’ vicina ai cittadini;

e) valorizza ogni forma di collaborazione con gli
altri enti locali;

f) realizza, con i poteri e gli istituti del presente
statuto, l’autogoverno della comunita’.

Art. 2
Finalita’

1. Il comune promuove lo sviluppo e il progresso
civile, sociale ed economico della comunita’ di Ca-
vaglio Spoccia ispirandosi ai valori e agli obiettivi
della Costituzione.

2. Il comune ricerca la collaborazione e la co-
operazione con altri soggetti pubblici e privati e
promuove la partecipazione dei singoli cittadini,
delle associazioni e delle forze sociali ed economi-
che all’attivita’ amministrativa.

3. In particolare il comune ispira la sua azione
ai seguenti principi:

a) rimozione di tutti gli ostacoli che impediscono
l’effettivo sviluppo della persona umana e l’egua-
glianza degli individui;

b) promozione di una cultura di pace e coopera-
zione internazionale e di integrazione razziale;

c) recupero, tutela e valorizzazione delle risorse
naturali, ambientali, storiche, culturali e delle tradi-
zioni locali;

d) tutela attiva  della  persona improntata  alla  so-
lidarieta’ sociale, in collaborazione con le associa-
zioni di volontariato e nel quadro di un sistema in-
tegrato di sicurezza sociale;

e) superamento di ogni discriminazione tra i ses-
si, anche tramite la promozione di iniziative che
assicurino condizioni di pari opportunita’;

f) promozione delle attivita’ culturali, sportive e
del tempo libero della popolazione, con particolare
riguardo alle attivita’ di socializzazione giovanile e
anziana;

g) promozione della funzione sociale dell’iniziati-
va economica, in particolare nei settori dell’artigia-
nato, anche attraverso il sostegno a forme di asso-
ciazionismo e cooperazione che garantiscano il su-
peramento degli squilibri economici, sociali e terri-
toriali.

1. Il comune rappresenta unitariamente gli inte-
ressi della comunita’, ne cura lo sviluppo e il pro-
gresso civile nel pieno rispetto delle compatibilita’
ambientali.

2. Il comune promuove e tutela l’equilibrato as-
setto del territorio e concorre, insieme alle altre
istituzioni nazionali e internazionali, alla riduzione
dell’inquinamento,   assicurando, nell’ambito di un
uso sostenibile ed equo delle risorse, i diritti e le
necessita’ delle persone di oggi e delle generazioni
future. Tutela la salute dei cittadini e salvaguarda
altresi’ la coesistenza delle diverse specie viventi e
delle biodiversita’.

3. Il comune inoltre ispira la propria  azione alle
seguenti finalita’:

a) dare pieno diritto all’effettiva partecipazione
dei cittadini,  singoli e associati, alla vita  organizza-
tiva del comune di Cavaglio Spoccia; a tal fine so-
stiene e valorizza l’apporto costruttivo e responsabi-
le del volontariato e delle libere associazioni;

b) valorizzazione e promozione delle attivita’ cul-
turali e sportive come  strumenti che favoriscono la
crescita della persone;

c) tutela, conservazione e promozione delle risor-
se naturali, paesaggistiche, storiche, architettoniche
e delle tradizioni culturali presenti sul proprio terri-
torio;

d) valorizzazione dello sviluppo economico e so-
ciale  della comunita’, promovendo la partecipazione
dell’iniziativa imprenditoriale dei privati alla realiz-
zazione del bene comune;

e) sostegno alle realta’ della cooperazione che
perseguono obiettivi di carattere mutualistico e so-
ciale;

f) tutela della vita umana, della persona e della
famiglia, valorizzazione sociale della maternita’ e
della paternita’ assicurando sostegno alla correspon-
sabilita’ dei genitori nell’impegno della cura e
dell’educazione dei figli, anche tramite i servizi so-
ciali ed educativi; garanzia del diritto allo studio e
alla formazione culturale e professionale per tutti in
un quadro istituzionale ispirato alla liberta’  di edu-
cazione;

g) rispetto e tutela delle diversita’ etniche, lingui-
stiche, culturali, religiose e politiche, anche attraver-
so la promozione dei valori e della cultura della
tolleranza;

h) sostegno alla realizzazione di un sistema glo-
bale e integrato di sicurezza sociale e di tutela atti-
va delle persone disagiate e svantaggiate;

i) riconoscimento di pari opportunita’ professio-
nali, culturali, politiche e sociali fra i sessi.

Art. 3
Territorio, Sede Comunale e Albo Pretorio

1. La  circoscrizione del  comune e’ costituita dal-
le seguenti frazioni: Cavaglio San Donnino, Spoccia,
Gurrone, Lunecco, Nivetta, Ponte Falmenta, Ponte
Spoccia e Descelo, storicamente riconosciute dalla
Comunita’.

2. Il territorio del comune si estende per Kmq.
18,14 confinante con i comuni di: Cannobio, Curso-
lo Orasso, Falmenta e Gurro e con la Svizzera.

3. Il Palazzo civico, sede comunale, e’ ubicato
nella frazione Lunecco che e’ il capoluogo ai fini
amministrativi;

4. Le adunanze degli organi collegiali si svolgono
normalmente nella sede comunale; esse  possono  te-
nersi in luoghi diversi in caso di necessita’ o per
particolari esigenze.

5. All’interno del territorio del comune di Cava-
glio Spoccia non e’ consentito, per quanto attiene
alle attribuzioni del comune in materia, l’insedia-
mento di centrali nucleari ne’ lo stanziamento o il
transito di ordigni bellici nucleari e scorie radioatti-
ve.

6. La  Giunta Comunale  individua nel palazzo ci-
vico apposito spazio da destinare ad “Albo Preto-
rio”, per la pubblicazione degli  atti ed avvisi previ-
sti dalla legge, dallo Statuto e dai regolamenti.

7.  La pubblicazione deve garantire  l’accessibilita’,
l’integralita’ e la facilita’ di lettura.

8. Il Segretario cura l’affissione degli atti di cui
al primo comma avvalendosi di un messo comunale
e, su attestazione di questo, ne certifica l’avvenuta
pubblicazione.

Art. 4
Stemma e gonfalone

1. Il comune negli atti e nel sigillo si identifica
con il nome di Cavaglio Spoccia.
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2. Lo stemma del comune e’ come descritto dal
decreto del Presidente della Repubblica del
22/9/1992.

3. Nelle cerimonie e nelle altre pubbliche ricor-
renze, e ogni qual volta sia necessario rendere uffi-
ciale la partecipazione dell’ente a una particolare
iniziativa, il sindaco puo’ disporre che venga esibito
il gonfalone con lo stemma del comune.

4. La giunta puo’ autorizzare l’uso e la riprodu-
zione dello stemma.

5. del comune per fini non istituzionali soltanto
ove sussista un pubblico interesse.

Art. 5
Programmazione e cooperazione

1. Il comune persegue le proprie finalita’ attra-
verso gli strumenti della programmazione, della
pubblicita’ e della trasparenza, avvalendosi dell’ap-
porto delle formazioni sociali, economiche, sindaca-
li, sportive e culturali operanti sul suo territorio.

2. Il comune ricerca, in modo particolare, la col-
laborazione e la cooperazione con i comuni vicini,
con la provincia del Verbano Cusio Ossola, con la
Regione Piemonte e la Comunita’ Montana Valle
Cannobina.

TITOLO II
Ordinamento strutturale

CAPO I
Organi e loro attribuzioni

Art. 6
Organi

1. Sono organi del comune il consiglio comuna-
le, il sindaco e la giunta e le rispettive competenze
sono stabilite dalla legge e dal presente statuto.

2. Il consiglio comunale è organo di indirizzo e
di controllo politico e amministrativo.

3. Il sindaco e’ responsabile dell’amministrazione
ed è il legale rappresentante  del  comune;  egli  eser-
cita inoltre le funzioni di Ufficiale di Governo se-
condo le leggi dello stato.

4. La giunta collabora col sindaco nella gestione
amministrativa del comune e svolge attività proposi-
tive e di impulso nei confronti del consiglio.

Art. 7
Deliberazioni degli organi collegiali

1. Le deliberazioni degli organi collegiali sono
assunte, di regola, con votazione palese; sono da
assumere a scrutinio segreto le deliberazioni con-
cernenti persone, quando venga esercitata una fa-
coltà discrezionale fondata sull’apprezzamento delle
qualità soggettive di una persona o sulla valutazio-
ne dell’azione da questi svolta.

2. L’istruttoria e la documentazione delle propo-
ste di deliberazione avvengono attraverso i respon-
sabili degli uffici; la verbalizzazione degli atti e del-
le sedute del consiglio e della giunta è curata dal
segretario comunale, secondo le modalità e i termi-
ni stabiliti dal regolamento per il funzionamento
del consiglio.

3. Il segretario comunale non partecipa alle se-
dute quando si trova in stato di incompatibilita’: in
tal caso è sostituito in via temporanea dal compo-
nente del consiglio o della giunta nominato dal pre-
sidente, di norma il piu’ giovane di età.

4. I verbali delle sedute della giunta sono firmati
dal sindaco, dall’assessore anziano e dal segretario,

mentre quelli delle sedute del consiglio sono firmati
dal sindaco, dal consigliere anziano e dal segretario.

Art. 8
Consiglio comunale

1. Il consiglio comunale è dotato di autonomia
organizzativa e funzionale e, rappresentando l’intera
comunita’, delibera l’indirizzo politico-amministrati-
vo ed esercita il controllo sulla sua applicazione. La
presidenza del consiglio comunale e’ attribuita al
Sindaco.

2. L’elezione, la durata in carica, la composizio-
ne e lo scioglimento del consiglio comunale sono
regolati dalla legge.

3. Il consiglio comunale esercita le potestà e le
competenze stabilite dalla legge e dallo statuto e
svolge le proprie attribuzioni conformandosi ai
principi, alle modalita’  e alle procedure stabiliti nel
presente statuto e nelle norme regolamentari.

4. Il consiglio comunale definisce gli indirizzi
per la nomina e la designazione dei rappresentanti
del comune presso enti,   aziende   e   istituzioni e
provvede alla nomina degli stessi nei casi previsti
dalla legge. Detti indirizzi sono valevoli limitata-
mente all’arco temporale del mandato politico-am-
ministrativo dell’organo consiliare.

5. Il consiglio comunale conforma l’azione com-
plessiva dell’ente ai principi di pubblicità, trasparen-
za e legalità ai fini di assicurare imparzialità e cor-
retta gestione amministrativa.

6. Gli atti fondamentali del consiglio devono
contenere l’individuazione degli obiettivi da raggiun-
gere nonché le modalità di reperimento e di desti-
nazione delle risorse e degli strumenti necessari.

7. Il consiglio comunale ispira la propria azione
al principio di solidarietà.

Art. 9
Sessioni e convocazione

1. L’attivita’ del consiglio comunale si svolge in
sessione ordinaria o straordinaria.

2. Ai fini della convocazione, sono considerate
ordinarie le sedute nelle quali vengono iscritte le
proposte di deliberazioni inerenti all’approvazione
delle linee programmatiche del mandato, del bilan-
cio di previsione e del rendiconto della gestione.

3. Le sessioni ordinarie devono essere convocate
almeno cinque giorni prima del giorno stabilito;
quelle straordinarie almeno tre. In caso d’ecceziona-
le urgenza, la convocazione puo’ avvenire con una
anticipo di almeno 24 ore.

4. La convocazione del consiglio e l’ordine del
giorno degli argomenti da trattare e’ effettuata da
sindaco di sua iniziativa o su richiesta di almeno
un quinto dei consiglieri; in tal caso la riunione
deve tenersi entro 20 giorni e devono essere inseriti
all’ordine del giorno gli argomenti proposti, purchè
di competenza consiliare.

5. La convocazione e’ effettuata tramite avvisi
scritti contenenti le  questioni da trattare,  da  conse-
gnarsi  a  ciascun  consigliere  nel  domicilio  eletto nel
territorio del comune; la consegna deve risultare da
dichiarazione del messo comunale. L’avviso scritto
puo’ prevedere anche una seconda convocazione.

6. L’integrazione dell’ordine del giorno con altri
argomenti da trattarsi in aggiunta a quelli per cui è
stata già effettuata la convocazione è sottoposta alle
medesime condizioni  di cui al comma precedente e
può essere effettuata almeno 24 ore prima del gior-
no in cui è stata convocata la seduta.
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7. L’elenco degli argomenti da trattare deve esse-
re affisso nell’albo pretorio almeno entro il giorno
precedente a quello stabilito per la prima adunanza
e deve essere adeguatamente pubblicizzato in modo
da consentire la piu’ ampia partecipazione dei citta-
dini.

8. La documentazione relativa alle pratiche da
trattare  deve essere messa a disposizione dei consi-
glieri comunali almeno quattro giorni prima della
seduta nel caso di sessioni ordinarie, almeno due
giorni prima nel caso di sessioni straordinarie e al-
meno 12 ore prima nel caso di eccezionale urgen-
za.

9. Le sedute del consiglio sono pubbliche, salvi i
casi previsti dal regolamento consiliare che ne di-
sciplina il funzionamento.

10. La prima convocazione del consiglio comuna-
le subito dopo le elezioni per il suo rinnovo viene
indetta dal sindaco entro dieci giorni dalla procla-
mazione degli eletti e la riunione deve tenersi entro
dieci giorni dalla convocazione.

11. In caso di impedimento permanente, deca-
denza, rimozione, decesso del sindaco si procede
allo scioglimento del consiglio comunale; il consi-
glio e la giunta rimangono in carica fino alla data
delle elezioni e le funzioni del sindaco sono svolte
dal vicesindaco.

Art. 10
Linee programmatiche di mandato

1. Entro il termine di 120 giorni, decorrenti dal-
la data del suo avvenuto insediamento, sono pre-
sentate, da parte del sindaco, sentita la giunta, le
linee programmatiche relative alle azioni e ai pro-
getti da realizzare durante il mandato politico-am-
ministrativo.

2. Ciascun consigliere comunale ha il pieno dirit-
to di intervenire nella definizione delle linee pro-
grammatiche, proponendo le integrazioni, gli ade-
guamenti  e le modifiche, mediante presentazione di
appositi emendamenti, nelle modalita’ indicate dal
regolamento del consiglio comunale.

3. Con cadenza almeno annuale, il consiglio
provvede, in sessione straordinaria,  a verificare l’at-
tuazione di tali linee, da parte del sindaco e dei ri-
spettivi assessori, e dunque entro il 30 settembre di
ogni anno. E’ facolta’ del consiglio provvedere a in-
tegrare, nel corso della durata del mandato, con
adeguamenti strutturali e/o modifiche, le linee pro-
grammatiche, sulla base delle esigenze e delle pro-
blematiche che dovessero emergere in ambito loca-
le.

4. Al termine del mandato politico-amministrati-
vo, il sindaco presenta all’organo consiliare il docu-
mento di rendicontazione dello stato di attuazione
e di realizzazione delle linee programmatiche. Detto
documento e’ sottoposto all’approvazione del consi-
glio, previo esame del grado di realizzazione degli
interventi previsti.

Art. 11
Commissioni

1. Il consiglio comunale potra’ istituire, con ap-
posita deliberazione, commissioni permanenti, tem-
poranee o speciali per fini di controllo, di indagine,
di inchiesta, di studio. Dette commissioni sono
composte solo da consiglieri comunali, con criterio
proporzionale. Per quanto riguarda le commissioni
aventi funzioni di controllo e di garanzia, la presi-

denza e’   attribuita ai   consiglieri appartenenti ai
gruppi di opposizione.

2. Il funzionamento, la composizione, i poteri,
l’oggetto e la durata delle commissioni verranno di-
sciplinate con apposito regolamento.

3. La delibera di istituzione dovra’ essere adotta-
ta a maggioranza assoluta dei componenti del con-
siglio.

Art. 12
Consiglieri

1. Lo stato giuridico, le dimissioni e la sostitu-
zione dei consiglieri sono regolati dalla legge, essi
rappresentano l’intera comunita’ alla quale costante-
mente rispondono.

2. Le funzioni di consigliere anziano sono eserci-
tate dal consigliere che, nell’elezione a tale carica,
ha ottenuto il maggior numero di preferenze. A pa-
rita’ di voti sono esercitate dal piu’ anziano di eta’.

3. I consiglieri comunali che non intervengono
alle sessioni ordinarie per tre volte consecutive sen-
za giustificato motivo sono dichiarati decaduti con
deliberazione del consiglio comunale. A tale riguar-
do, il sindaco a seguito dell’avvenuto accertamento
dell’assenza maturata da parte del consigliere inte-
ressato, provvede con comunicazione scritta, ai sen-
si dell’art. 7 della legge 7 agosto 1990 n. 241, a co-
municargli l’avvio del procedimento amministrativo.
Il consigliere ha facolta’ di far valere le cause giu-
stificative delle assenze, nonche’ a fornire al sindaco
eventuali documenti probatori, entro il termine in-
dicato nella comunicazione scritta, che comunque
non puo’ essere inferiore a giorni 20, decorrenti
dalla data di ricevimento. Scaduto quest’ultimo ter-
mine, il consiglio esamina e infine delibera, tenuto
adeguatamente conto delle cause giustificative pre-
sentate da parte del consigliere interessato.

Art. 13
Diritti e doveri dei consiglieri

1. I consiglieri hanno diritto di presentare inter-
rogazioni, interpellanze, mozioni  e proposte di  deli-
berazione.

2. Le modalita’ e le forme di esercizio del diritto
di iniziativa e di controllo dei consiglieri comunali
sono disciplinati dal regolamento del consiglio co-
munale.

3. I consiglieri  comunali  hanno diritto di  ottene-
re dagli uffici del comune nonche’ dalle aziende,
istituzioni o enti dipendenti, tutte le notizie e le in-
formazioni utili all’espletamento del proprio manda-
to. Essi, nei limiti e con le forme stabilite dal rego-
lamento, hanno diritto di visionare gli atti e docu-
menti, anche preparatori e di conoscere ogni altro
atto utilizzato ai fini dell’attivita’ amministrativa e
sono tenuti al segreto nei casi specificatamente de-
terminati dalla legge. Inoltre essi hanno diritto a
ottenere, da parte del sindaco un’adeguata e preven-
tiva  informazione sulle questioni  sottoposte  all’orga-
no, anche attraverso l’attivita’ della conferenza dei
capigruppo, di cui al successivo art. 14 del presente
statuto.

4. Ciascun consigliere e’ tenuto a eleggere un do-
micilio nel territorio comunale presso il quale ver-
ranno recapitati gli avvisi di convocazione del con-
siglio e ogni altra comunicazione ufficiale.

5. Per assicurare la massima trasparenza, ogni
consigliere deve comunicare annualmente i redditi
posseduti secondo le modalita’ stabilite nel regola-
mento del consiglio comunale.
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Art. 14
Gruppi consiliari

1. I consiglieri possono costituirsi in gruppi, se-
condo quanto previsto nel regolamento del consiglio
comunale e ne danno comunicazione al sindaco e
al segretario   comunale unitamente   all’indicazione
del nome del capogruppo. Qualora non si eserciti
tale facolta’ o nelle more della designazione, i grup-
pi sono individuati nelle liste che si sono presentate
alle elezioni e i relativi capigruppo nei consiglieri,
non appartenenti alla giunta, che abbiano riportato
il maggior numero di preferenze.

2. I consiglieri comunali possono costituire grup-
pi non corrispondenti alle liste elettorali nei quali
sono stati eletti purche’ tali gruppi risultino compo-
sti da almeno 3 membri.

3. E istituita, presso il comune di Cavaglio Spoc-
cia, la conferenza dei capigruppo, finalizzata a ri-
spondere alle finalita’ generali indicate dall’art. 13,
comma 3, del presente statuto, nonche’  dall’art. 31,
comma 7 ter, della legge n. 142/90, e s.m e i. La
disciplina, il funzionamento e le specifiche attribu-
zioni sono contenute nel regolamento del consiglio
comunale.

4. I capigruppo consiliari sono domiciliati presso
l’impiegato addetto all’ufficio protocollo del comune.

5. Ai capigruppo consiliari e’ consentito ottenere,
gratuitamente,  una copia della  documentazione ine-
rente gli atti  utili all’espletamento del proprio man-
dato.

6. I gruppi consiliari, nel caso siano composti da
piu’ di 3 consiglieri, hanno diritto a riunirsi in un
locale comunale messo a disposizione, per tale sco-
po, dal sindaco.

Art. 15
Sindaco

1. Il sindaco e’ eletto direttamente dai cittadini
secondo le modalita’ stabilite nella legge che disci-
plina altresi’ i  casi di  ineleggibilita’, di incompatibi-
lita’, lo stato giuridico e le cause di cessazione dal-
la carica.

2. Egli rappresenta il comune ed e’ l’organo re-
sponsabile dell’amministrazione,  sovrintende alle ve-
rifiche di risultato connesse al funzionamento dei
servizi comunali, impartisce direttive al segretario
comunale, al direttore, se nominato, e ai responsa-
bili degli uffici in ordine agli indirizzi amministrati-
vi e gestionali, nonche’ sull’esecuzione degli atti.

3. Il sindaco esercita le funzioni attribuitegli dal-
le leggi, dallo statuto, dai regolamenti e sovrintende
all’espletamento  delle funzioni statali o regionali  at-
tribuite al comune. Egli ha inoltre competenza e
poteri di indirizzo, di vigilanza e controllo sull’atti-
vita’ degli assessori e delle strutture gestionali ed
esecutive.

4. Il sindaco, sulla base degli indirizzi stabiliti
dal consiglio, provvede alla nomina, alla designazio-
ne e alla revoca dei rappresentanti del comune
presso enti, aziende e istituzioni.

5. Il sindaco e’ inoltre competente, sulla base de-
gli indirizzi espressi dal consiglio comunale, e senti-
te le categorie interessate a coordinare gli orari de-
gli esercizi commerciali, dei pubblici esercizi e dei
servizi pubblici, nonche’, previo accordo con i re-
sponsabili territorialmente competenti delle ammini-
strazioni interessate, degli  orari di apertura al pub-
blico degli uffici pubblici localizzati nel territorio,
considerando i bisogni delle diverse fasce di popola-

zione interessate, con particolare riguardo alle esi-
genze delle persone che lavorano.

6. Al sindaco, oltre alle competenze di legge,
sono assegnate dal presente statuto e dai regola-
menti attribuzioni quale organo di amministrazione,
di vigilanza e poteri di autorganizzazione delle
competenze connesse all’ufficio.

Art. 16
Attribuzioni di amministrazione

1. Il sindaco ha la rappresentanza generale
dell’ente, puo’ delegare le sue funzioni o parte di
esse ai singoli assessori o consiglieri ed e’ l’organo
responsabile   dell’amministrazione   del   comune;   in
particolare il sindaco:

a) dirige e coordina l’attivita’ politica e ammini-
strativa del comune nonche’ l’attivita’ della giunta e
dei singoli assessori;

b) promuove e assume iniziative per concludere
accordi di programma con tutti i soggetti pubblici
previsti dalla legge, sentito il consiglio comunale;

c) convoca i comizi per i referendum previsti
dall’art. 6 della legge n. 142/90, e s.m. e i.;

d) adotta  le ordinanze contingibili e urgenti  pre-
viste dalla legge;

e) nomina il segretario comunale, scegliendolo
nell’apposito albo;

f) conferisce e revoca al segretario comunale, se
lo ritiene opportuno e previa deliberazione della
giunta comunale, le funzioni di direttore generale
nel caso in cui non sia stipulata la convenzione con
altri comuni per la nomina del direttore;

g) nomina i responsabili degli uffici e dei servizi,
attribuisce gli incarichi dirigenziali e quelli di colla-
borazione esterna, in base a esigenze effettive e ve-
rificabili.

Art. 17
Attribuzioni di vigilanza

1. Il sindaco nell’esercizio delle sue funzioni di
vigilanza acquisisce direttamente presso tutti gli  uf-
fici e servizi le informazioni e gli atti, documenti e
informazioni presso le aziende speciali, le istituzioni
e  le  societa’ per  azioni, appartenenti  all’ente, trami-
te i rappresentanti legali delle  stesse, informandone
il consiglio comunale.

2. Egli  compie gli  atti  conservativi dei  diritti del
comune e promuove, direttamente o avvalendosi del
segretario comunale o del  direttore se  nominato,  le
indagini e le verifiche amministrative sull’intera atti-
vita’ del comune.

3. Il sindaco promuove e assume iniziative atte
ad assicurare che uffici, servizi, aziende speciali,
istituzioni e societa’ appartenenti al comune, svolga-
no le loro attivita’ secondo gli obiettivi indicati dal
consiglio e in coerenza con gli indirizzi attuativi
espressi dalla giunta.

Art. 18
Attribuzioni di organizzazione

1. Il sindaco nell’esercizio delle sue funzioni di
organizzazione:

a) stabilisce gli argomenti all’ordine del giorno
delle sedute del consiglio comunale, ne dispone la
convocazione e lo presiede: Provvede alla convoca-
zione quando la richiesta e’ formulata da un quinto
dei consiglieri;

b) esercita i poteri di polizia nelle adunanze con-
siliari e negli organismi pubblici di partecipazione
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popolare dal sindaco presieduti, nei limiti previsti
dalle leggi;

c) propone argomenti da trattare in giunta, ne
dispone la convocazione e la presiede;

d) riceve le interrogazioni e le mozioni da sotto-
porre al consiglio in quanto di competenza consilia-
re.

Art. 19
Vicesindaco

1. Il vicesindaco nominato tale dal sindaco e’
l’assessore che ha la delega generale per l’esercizio
di tutte le funzioni del sindaco, in caso di assenza
o impedimento di quest’ultimo.

2. Il conferimento delle deleghe rilasciate agli as-
sessori o consiglieri, deve essere comunicato al con-
siglio e agli organi previsti dalla legge, nonche’
pubblicato all’albo pretorio.

Art. 20
Mozione di sfiducia

1. Il voto del consiglio comunale contrario a una
proposta del sindaco o della giunta non ne compor-
ta le dimissioni.

2. Il sindaco e la giunta cessano dalla carica nel
caso di approvazione di una mozione di sfiducia
votata per appello nominale dalla maggioranza as-
soluta dei componenti del consiglio.

3. La mozione di sfiducia deve essere motivata e
sottoscritta da almeno due quinti dei consiglieri as-
segnati, senza computare a tal fine il sindaco, e
viene messa in discussione non prima di dieci gior-
ni e non oltre 30 dalla sua presentazione. Se la
mozione viene approvata si procede allo scioglimen-
to del consiglio e alla nomina di un commissario,
ai sensi delle leggi vigenti.

Art. 21
Dimissioni e impedimento permanente del sindaco

1. Le dimissioni comunque presentate dal sinda-
co al consiglio diventano irrevocabili decorsi 20
giorni dalla loro presentazione. Trascorso tale ter-
mine, si procede allo scioglimento del consiglio,
con contestuale nomina di un commissario.

2. L’impedimento permanente del sindaco viene
accertato da una commissione di 3 persone elette
dal consiglio comunale e composta da soggetti
estranei al consiglio, di chiara fama, nominati in
relazione allo specifico motivo dell’impedimento.

3. La procedura per la verifica dell’impedimento
viene attivata dal vicesindaco o, in mancanza,
dall’assessore piu’ anziano di eta’ che vi provvede di
intesa con i gruppi consiliari.

4. La commissione nel termine di 30 giorni dalla
nomina relaziona al consiglio sulle ragioni dell’im-
pedimento.

5. Il  consiglio si pronuncia sulla  relazione  in  se-
duta pubblica, salvo sua diversa determinazione, an-
che su richiesta della commissione, entro dieci gior-
ni dalla presentazione.

Art. 22
Giunta comunale

1. La giunta e’ organo di impulso e di gestione
amministrativa, collabora col sindaco al governo del
comune e impronta la propria attivita’ ai principi
della trasparenza e dell’efficienza.

2. La giunta adotta tutti gli atti idonei al rag-
giungimento degli obiettivi e delle finalita’ dell’ente

nel quadro degli indirizzi generali e in attuazione
delle decisioni fondamentali approvate dal consiglio
comunale. In particolare, la giunta esercita le fun-
zioni di indirizzo politico-amministrativo, definendo
gli obiettivi e i programmi da attuare e adottando
gli altri atti rientranti nello svolgimento di tali fun-
zioni, e verifica la rispondenza dei risultati dell’atti-
vita’ amministrativa e della gestione agli indirizzi
impartiti.

3. La giunta riferisce annualmente al consiglio
comunale sulla sua attivita’ entro il 30 settembre;

Art. 23
Composizione

1. La giunta e’ composta dal sindaco e da un
numero di 4 assessori al massimo di cui uno e’ in-
vestito della carica di vicesindaco.

2. Gli assessori sono scelti normalmente tra i
consiglieri; possono tuttavia essere nominati anche
assessori esterni al consiglio, purche’ dotati dei req-
uisiti di eleggibilita’ e in possesso di particolare
competenza ed  esperienza tecnica, amministrativa  o
professionale e siano residenti in un comune appar-
tenente alla Comunita’ Montana Valle Cannobina.

3. Gli assessori esterni possono partecipare alle
sedute del consiglio e intervenire nella discussione
ma non hanno diritto di voto.

Art. 24
Nomina

1. Il vicesindaco e   gli altri componenti della
giunta sono nominati dal sindaco e presentati al
consiglio comunale nella prima seduta successiva
alle elezioni.

2. Il sindaco puo’ revocare uno o piu’ assessori
dandone motivata comunicazione al consiglio e
deve sostituire entro 15 giorni gli assessori dimis-
sionari.

3. Le cause di incompatibilita’, la posizione e lo
stato giuridico degli assessori nonche’ gli istituti
della decadenza e della revoca sono disciplinati dal-
la legge; non possono comunque far parte della
giunta coloro che abbiano tra loro o con il sindaco
rapporti di parentela entro  il  terzo grado, di affini-
ta’ di primo grado, di affiliazione e i coniugi.

4. Salvi i casi di revoca da parte del sindaco la
giunta rimane  in  carica fino al  giorno della procla-
mazione degli eletti in occasione del rinnovo del
consiglio comunale.

Art. 25
Funzionamento della giunta

1. La giunta e’ convocata e presieduta dal sinda-
co, che coordina e controlla l’attivita’ degli assessori
e  stabilisce  l’ordine del giorno  delle riunioni, anche
tenuto conto degli argomenti proposti dai singoli
assessori.

2. Le modalita’ di convocazione e di funziona-
mento della giunta sono stabilite in modo informale
dalla stessa.

3. Le sedute sono valide se e’ presente la mag-
gioranza dei componeti, compreso il sindaco e le
deliberazioni sono adottate a maggioranza dei pre-
senti.

Art. 26
Competenze

1. La giunta collabora con il sindaco nell’ammi-
nistrazione del comune e compie gli atti che, ai
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sensi di legge o del presente statuto, non siano ri-
servati al consiglio e non rientrino nelle competen-
ze attribuite al sindaco, al segretario comunale, al
direttore o ai responsabili dei servizi comunali.

2. La  giunta opera in modo collegiale, da’ attua-
zione agli indirizzi generali espressi dal consiglio e
svolge attivita’ propositiva e di impulso nei confron-
ti dello stesso.

3. La giunta, in particolare, nell’esercizio delle
attribuzioni di governo e delle funzioni  organizzati-
ve:

a) propone al consiglio i regolamenti;

b) approva i progetti, i programmi esecutivi e
tutti i provvedimenti che non comportano impegni
di spesa sugli stanziamenti di bilancio e che non
siano riservati dalla legge o dal regolamento di con-
tabilita’ ai responsabilita’ dei servizi comunali;

c) elabora le linee di indirizzo e predispone le
proposte di provvedimenti da sottoporre alle deter-
minazioni del consiglio;

d) assume attivita’ di iniziativa, di impulso e di
raccordo con gli organi di partecipazione e decen-
tramento;

e) modifica le tariffe, mentre elabora e propone
al consiglio i criteri per la determinazione di quelle
nuove;

f) nomina i membri delle commissioni per i con-
corsi pubblici su proposta del responsabile del ser-
vizio interessato;

g) propone i criteri generali per la concessione
di sovvenzioni, contributi, sussidi e vantaggi econo-
mici di qualunque genere a enti e persone;

h) approva i regolamenti sull’ordinamento degli
uffici e dei servizi nel rispetto dei criteri generali
stabiliti dal consiglio;

i) nomina e revoca il direttore generale o auto-
rizza il sindaco a conferire le relative funzioni al
segretario comunale;

j) dispone l’accettazione o il rifiuto di lasciti e
donazioni;

k) fissa la data di convocazione dei comizi per i
referendum e costituisce l’ufficio comunale per le
elezioni, cui e’ rimesso l’accertamento della regolari-
ta’ del procedimento;

l) esercita, previa determinazione dei costi e in-
dividuazione dei mezzi,  funzioni  delegate dalla pro-
vincia, regione e stato quando non espressamente
attribuite dalla legge e dallo statuto ad altro orga-
no;

m) approva gli accordi di contrattazione decen-
trata;

n) decide in ordine alle controversie sulle compe-
tenze funzionali che potrebbero sorgere fra gli or-
gani gestionali dell’ente;

o) fissa, ai  sensi del regolamento e degli accordi
decentrati, i parametri, gli standard e i carichi fun-
zionali di lavoro per misurare la produttivita’
dell’apparato, sentito il direttore generale;

p) determina, sentiti i revisori dei conti, i misu-
ratori e i modelli  di rilevazione del controllo inter-
no di gestione secondo i principi stabiliti dal consi-
glio;

q) approva il Peg su proposta del direttore gene-
rale.

TITOLO III
ISTITUTI DI PARTECIPAZIONE

E DIRITTI DEI CITTADINI

CAPO I
PARTECIPAZIONE E DECENTRAMENTO

Art. 27
Partecipazione popolare

1. Il comune promuove e tutela la partecipazione
dei cittadini, singoli o associati, all’amministrazione
dell’ente al fine di assicurarne il buon andamento,
l’imparzialita’ e la trasparenza.

2. La partecipazione popolare si esprime attra-
verso l’incentivazione delle forme associative e di
volontariato e  il diritto dei  singoli cittadini a  inter-
venire nel procedimento amministrativo.

3. Il consiglio comunale predispone e approva un
regolamento  nel quale  vengono  definite le modalita’
con cui i cittadini possono far valere i diritti e le
prerogative previste dal presente titolo

CAPO II
ASSOCIAZIONISMO E VOLONTARIATO

Art. 28
Associazionismo

1. Il comune riconosce e promuove le forme di
associazionismo presenti sul proprio territorio.

2. A  tal fine, la giunta comunale, a istanza delle
interessate, registra le associazioni che operano sul
territorio comunale, ivi comprese le sezioni locali di
associazioni a rilevanza sovracomunale.

3. Allo scopo di ottenere la registrazione e’ ne-
cessario che l’associazione depositi in comune copia
dello statuto e comunichi la sede e il nominativo
del legale rappresentante.

4. Non e’ ammesso il riconoscimento di associa-
zioni segrete o aventi caratteristiche non compatibi-
li con indirizzi generali espressi dalla Costituzione,
dalle norme vigenti e dl presente statuto.

5. Le associazioni registrate devono presentare
annualmente il loro bilancio.

6. Il  comune puo’  promuovere e istituire  la con-
sulta delle associazioni.

Art. 29
Diritti delle associazioni

1. Ciascuna associazione registrata ha diritto, per
il tramite del legale rappresentante o suo delegato,
di accedere ai dati di cui e’ in possesso l’ammini-
strazione e di essere consultata,  a richiesta, in me-
rito alle iniziative dell’ente nel settore in cui essa
opera.

2. Le scelte amministrative che incidono sull’atti-
vita’ delle associazioni devono essere precedute
dall’acquisizione di pareri espressi dagli organi col-
legiali delle stesse.

3. I pareri devono pervenire all’ente nei termini
stabiliti nella richiesta, che in ogni caso non devo-
no essere inferiori a 30 giorni.

Art. 30
Contributi alle associazioni

1. Il comune puo’ erogare alle associazioni, con
esclusione dei partiti politici, contributi economici
da destinarsi allo svolgimento dell’attivita’ associati-
va.

2. Il comune puo’ altresi’ mettere a disposizione
delle associazioni, di cui al comma precedente, a ti-
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tolo di contributi in natura, strutture, beni o servizi
in modo gratuito.

3. Le modalita’ di erogazione dei  contributi  o  di
godimento  delle strutture,  beni  o servizi dell’ente e’
stabilita in apposito regolamento, in modo da ga-
rantire a tutte le associazioni pari opportunita’.

4. Il comune puo’ gestire servizi in collaborazio-
ne con le associazioni di volontariato riconosciute a
livello nazionale e inserite nell’apposito albo regio-
nale, l’erogazione  dei  contributi e le  modalita’ della
collaborazione  verranno stabilite  in  apposito  regola-
mento.

5. Le associazioni che hanno ricevuto contributi
in denaro o natura dall’ente devono redigere al ter-
mine di ogni anno rendiconto che ne evidenzi l’im-
piego.

Art. 31
Volontariato

1. Il comune promuove forme di volontariato per
un coinvolgimento della popolazione in attivita’ vol-
te al miglioramento della qualita’ della vita persona-
le, civile e sociale, in particolare delle fasce in co-
stante rischio di emarginazione, nonche’ per la tute-
la dell’ambiente..

2. Il volontariato potra’ esprimere il proprio pun-
to di  vista sui bilanci e programmi  dell’ente, e  col-
laborare a progetti, strategie, studi e sperimentazio-
ni.

3. Il comune garantisce che le prestazioni di at-
tivita’ volontarie e gratuite nell’interesse collettivo e
ritenute di importanza generale abbiano i mezzi ne-
cessari per  la loro migliore riuscita e siano tutelate
sotto l’aspetto infortunistico.

CAPO III
MODALITA’ DI PARTECIPAZIONE

Art. 32
Consultazioni

1. L’amministrazione comunale puo’ indire con-
sultazioni della popolazione allo scopo di acquisire
pareri e proposte in merito all’attivita’ amministrati-
va.

2. Le forme di tali consultazioni sono stabilite in
apposito regolamento.

Art. 33
Petizioni

1. Chiunque, anche se non residente nel territo-
rio comunale, puo’ rivolgersi in forma collettiva agli
organi dell’amministrazione per sollecitarne l’inter-
vento su questioni di interesse comune o per espor-
re esigenze di natura collettiva.

2. La raccolta di adesioni puo’ avvenire senza
formalita’ di sorta in calce al testo comprendente le
richieste che sono rivolte all’amministrazione.

3. La petizione e’ inoltrata al sindaco il quale
entro 30 giorni, la   assegna in esame all’organo
competente e ne invia copia ai gruppi presenti in
consiglio comunale.

4. Se la petizione e’ sottoscritta da almeno 100
persone l’organo competente deve pronunciarsi in
merito entro 30 giorni dal ricevimento.

5. Il contenuto della decisione dell’organo compe-
tente, unitamente al testo della petizione, e’ pubbli-
cizzato mediante affissione negli appositi spazi e,
comunque, in modo tale da permetterne la cono-
scenza a tutti i firmatari che risiedono nel territo-
rio del comune.

6. Se la petizione e’ sottoscritta da almeno 100
persone, ciascun consigliere puo’ chiedere con appo-
sita  istanza che il  testo della petizione sia posto in
discussione nella prossima seduta del consiglio co-
munale, da convocarsi entro 30 giorni.

Art. 34
Proposte

1. Qualora un numero di elettori del comune
non inferiore a 100 avanzi al sindaco proposte per
l’adozione di atti amministrativi di competenza
dell’ente e tali proposte siano sufficientemente det-
tagliate in modo da non lasciare dubbi sulla natura
dell’atto e il suo contenuto dispositivo, il sindaco,
ottenuto il parere dei responsabili dei servizi inte-
ressati e del segretario comunale, trasmette la pro-
posta unitamente ai pareri all’organo competente e
ai gruppi presenti in consiglio comunale entro 30
giorni dal ricevimento.

2. L’organo competente po’ sentire i proponenti e
deve adottare le sue determinazioni in via formale
entro 30 giorni dal ricevimento della proposta.

3. Le determinazioni di cui al comma precedente
sono pubblicate negli appositi spazi e sono comuni-
cate formalmente ai primi tre firmatari della propo-
sta.

Art. 35
Referendum

1. Un numero di elettori residenti non inferiore
al 50% degli iscritti nelle liste elettorali puo’ chiede-
re che vengano indetti referendum in tutte le mate-
rie di competenza comunale.

2. Non possono essere indetti referendum in ma-
teria di tributi locali e di tariffe, di attivita’  ammi-
nistrative vincolate da leggi statali o regionali e
quando sullo stesso argomento e’ gia’ stato indetto
un referendum nell’ultimo quinquennio. Sono inol-
tre escluse dalla potesta’ referendaria le seguenti
materie:

a) statuto comunale;
b) regolamento del consiglio comunale;
c) piano regolatore generale e strumenti urbani-

stici attuativi.
3. Il quesito da sottoporre agli elettori deve esse-

re di immediata comprensione e tale da non inge-
nerare equivoci.

4. Sono ammesse richieste di referendum anche
in ordine all’oggetto di atti amministrativi gia’ ap-
provati dagli organi competenti del comune, a ecce-
zione di quelli relativi alle materie di cui al prece-
dente comma 2.

5. Il consiglio comunale approva un regolamento
nel quale vengono stabilite le procedure di ammissi-
bilita’, le modalita’ di raccolta delle firme, lo svolgi-
mento delle consultazioni, la loro validita’ e la pro-
clamazione del risultato.

6. Il consiglio comunale deve prendere atto del
risultato della consultazione referendario entro 30
giorni dalla proclamazione dei risultati e provvedere
con atto formale in merito all’oggetto della stessa.

7. Non si procede agli adempimenti del comma
precedente se non ha partecipato alle consultazioni
almeno la meta’ piu’ uno degli aventi diritto.

8. Il mancato recepimento delle indicazioni ap-
provate dai cittadini nella consultazione referendaria
deve essere adeguatamente motivato e deliberato
dalla maggioranza assoluta dei consiglieri comunali.

9. Nel caso in cui la proposta, sottoposta a refe-
rendum, sia approvata dalla maggioranza assoluta
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degli aventi diritto al voto, il consiglio comunale e
la giunta non possono assumere decisioni contra-
stanti con essa.

Art. 36
Accesso agli atti

1. Ciascun cittadino ha libero accesso alla con-
sultazione degli atti dell’amministrazione comunale
e dei soggetti, anche privati, che gestiscono servizi
pubblici.

2.  Possono essere sottratti alla consultazione sol-
tanto gli atti che esplicite disposizioni legislative di-
chiarano riservati o sottoposti a limiti di divulgazio-
ne.

3. La consultazione degli atti di cui al primo
comma, deve avvenire senza particolari formalita’,
con richiesta motivata dell’interessato, nei tempi
stabiliti da apposito regolamento.

4. In caso di diniego da parte dell’impiegato fun-
zionario che ha in deposito l’atto l’interessato puo’
rinnovare la richiesta per iscritto al sindaco del co-
mune, che deve comunicare le proprie determina-
zioni in merito entro 30 giorni dal ricevimento del-
la richiesta stessa.

5. In caso di diniego devono essere esplicitamen-
te citati  gli articoli di  legge che impediscono  la di-
vulgazione dell’atto richiesto.

6. Il regolamento stabilisce i tempi e le modalita’
per l’esercizio dei diritti previsti nel presente artico-
lo.

Art. 37
Diritto di informazione

1. Tutti gli atti dell’amministrazione, a esclusione
di quelli aventi destinatario determinato, sono pub-
blici e devono essere adeguatamente pubblicizzati.

2.  La pubblicazione avviene,  di norma,  mediante
affissione in apposito spazio, facilmente accessibile
a tutti, situato nell’atrio  del  palazzo comunale  e  su
indicazione del  sindaco  in  appositi spazi, a cio’ de-
stinati.

3. L’affissione viene curata dal messo, che certifi-
ca l’avvenuta pubblicazione.

4. Gli atti aventi destinatario determinato devono
essere notificati all’interessato.

5. Le ordinanze, i conferimenti di contributi a
enti e associazioni devono essere pubblicizzati me-
diante affissione.

6. Inoltre, per gli atti piu’ importanti, individuati
nel regolamento, deve essere disposta l’affissione ne-
gli spazi pubblicitari e ogni altro mezzo necessario
a darne opportuna divulgazione.

Art. 38
Istanze

1. Chiunque, singolo o associato, puo’ rivolgere
al sindaco interrogazioni in merito a specifici pro-
blemi o aspetti dell’attivita’ amministrativa.

2. La risposta all’interrogazione deve essere moti-
vata e fornita entro 30 giorni dall’interrogazione.

CAPO IV
DIFENSORE CIVICO

Art. 39
Nomina

1. Potra’ essere nominato eventualmente un di-
fensore civico (figura non obbligatoria ex art. 8 L.
142/90) dal consiglio comunale, salvo che non sia
scelto in forma di convenzionamento con altri co-

muni  o con la  provincia del Verbano Cusio Ossola,
a scrutinio segreto e a maggioranza dei due terzi
dei consiglieri.

2. Ciascun cittadino che abbia i requisiti di cui
al presente articolo puo’ far pervenire la propria
candidatura all’amministrazione comunale (qualora
questa decida di procedere alla nomina di un difen-
sore civico)  che ne  predispone  apposito elenco  pre-
vio controllo dei requisiti.

3. La designazione del difensore civico deve av-
venire tra persone che per preparazione ed espe-
rienza diano ampia garanzia di indipendenza, probi-
ta’ e competenza giuridico-amministrativa e siano in
possesso del diploma di laurea  in scienze  politiche,
giurisprudenza, economia e commercio o equipol-
lenti.

4. Il difensore civico rimane in carica quanto il
consiglio che lo  ha eletto ed esercita le sue funzio-
ni fino all’insediamento del successore.

5. Non puo’ essere nominato difensore civico:
a) chi si trova in condizioni di ineleggibilita’ alla

carica di consigliere comunale;
b) i parlamentari, i consiglieri regionali, provin-

ciali e comunali, i membri dei consorzi tra comuni
e delle comunita’ montane, i membri del comitato
regionale di  controllo, i  ministri di culto, i  membri
di partiti politici;

c) i dipendenti del comune, gli amministratori e
i dipendenti di persone giuridiche, enti, istituti e
aziende che abbiano rapporti contrattuali con l’am-
ministrazione comunale o che ricevano da essa a
qualsiasi titolo sovvenzioni o contributi.

d) Chi fornisca prestazioni di lavoro autonomo
all’amministrazione comunale.

e) Chi sia coniuge o abbia rapporti di parentela
o affinita’  entro il  quarto  grado con  amministratori
del comune, suoi dipendenti od il segretario comu-
nale.

Art. 40
Decadenza

1. Il difensore civile, qualora istituito, decade dal
suo incarico nel caso sopravvenga una condizione
che ne osterebbe la nomina o nel caso egli tratti
privatamente cause inerenti l’amministrazione comu-
nale.

2. La decadenza e’ pronunciata dal consiglio co-
munale.

3. Il difensore civico puo’ essere revocato dal suo
incarico per gravi motivi con deliberazione assunta
a maggioranza dei due terzi dei consiglieri.

4. In ipotesi  di surroga, per revoca, decadenza o
dimissioni, prima che termini la scadenza naturale
dell’incarico, sara’ il consiglio comunale a provvede-
re.

Art. 41
Funzioni

1. Il difensore civico ha il compito di intervenire
presso gli organi e uffici del comune  allo scopo di
garantire l’osservanza del presente statuto e dei re-
golamenti comunali, nonche’ il rispetto dei diritti
dei cittadini italiani e stranieri.

2. Il difensore civico deve intervenire dietro ri-
chiesta degli interessati o per iniziativa propria ogni
volta che ritiene sia stata violata la legge, lo statuto
o il regolamento.

3. Il difensore civico deve provvedere affinche’ la
violazione, per quanto possibile, venga eliminata e
puo’ dare consigli e indicazioni alla parte offesa af-
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finche’ la stessa possa tutelare i propri diritti e in-
teressi nelle forme di legge.

4. Il difensore civico deve inoltre vigilare affin-
che’ a tutti i cittadini siano riconosciuti i medesimi
diritti.

5. Il difensore civico deve garantire il proprio in-
teressamento a vantaggio di chiunque si rivolga a
lui; egli deve essere disponibile per il pubblico nel
suo ufficio almeno un giorno alla settimana.

6. Il difensore civico esercita il controllo sulle
deliberazioni comunali di cui all’art.  17, comma  38
della legge 15 maggio 1997 n. 127 secondo le mo-
dalita’ previste dall’art. 17, comma 39, dell’ultima
legge citata.

Art. 42
Facolta’ e prerogative

1. L’ufficio del difensore civico ha sede presso
idonei locali messi a disposizione dell’amministra-
zione comunale, unitamente ai servizi e alle  attrez-
zature necessarie, allo svolgimento del suo incarico.

2. Il difensore civico nell’esercizio del suo man-
dato puo’ consultare gli atti e i documenti in pos-
sesso dell’amministrazioen comunale e dei conces-
sionari di pubblici servizi.

3. Egli inoltre puo’ convocare il responsabile del
servizio interessato e richiedergli documenti, notizie,
chiarimenti senza che possa essergli opposto il se-
greto d’ufficio.

4. Il difensore civico riferisce entro 30 giorni
l’esito del proprio operato, verbalmente o per iscrit-
to, al cittadino che gli ha richiesto l’intervento e se-
gnala agli organi comunali o alla magistratura le
disfunzioni, le illegittimita’ o i ritardi riscontrati.

5. Il difensore civico puo’ altresi’ invitare l’orga-
no competente ad adottare gli atti amministrativi
che reputa opportuni, concordandone eventualmente
il contenuto.

6. E’ facolta’ del difensore civico, quale garante
dell’imparzialita’ e del buon andamento delle attivi-
ta’ della  p.a.  di presenziare, senza diritto di voto o
di intervento, alle sedute pubbliche delle commis-
sioni concorsuali, aste pubbliche,  licitazioni private,
appalti concorso. A tal fine deve essere informato
della data di dette riunioni.

Art. 43
Relazione annuale

1. Il difensore civico presenta ogni anno, entro il
mese di marzo, la relazione relativa all’attivita’ svol-
ta  nell’anno  precedente, illustrando i  casi seguiti, le
disfunzioni, i ritardi e le illegittimita’ riscontrate e
formulando i  suggerimenti  che ritiene piu’ opportu-
ni allo scopo di eliminarle.

2. Il difensore civico nella relazione di cui al pri-
mo comma puo’ altresi’ indicare proposte rivolte a
migliorare il funzionamento dell’attivita’ amministra-
tiva e l’efficienza dei servizi  pubblici, nonche’ a ga-
rantire l’imparzialita’ delle decisioni.

3. La relazione deve essere affissa all’albo preto-
rio, trasmessa a tutti i consiglieri comunali e di-
scussa entro 30 giorni in consiglio comunale.

4. Tutte le volte che ne ravvisa l’opportunita’, il
difensore civico puo’ segnalare singoli casi o que-
stioni al sindaco affinche’ siano discussi nel consi-
glio comunale, che deve essere convocato entro 30
giorni.

Art. 44
Indennita’ di funzione

1. Al difensore civico e’ corrisposta un’indennita’
di funzione il cui importo e’ determinato annual-
mente dal consiglio comunale.

CAPO V
PROCEDIMENTO AMMINISTRATIVO

Art. 45
Diritto di intervento nei procedimenti

1. Chiunque sia portatore di un diritto o di un
interesse legittimo coinvolto in un procedimento
amministrativo ha facolta’ di intervenirvi, tranne
che nei casi espressamente previsti dalla legge o dal
regolamento.

2. L’amministrazione comunale deve rendere
pubblico il nome del funzionario responsabile della
procedura, di colui che e’ delegato ad adottare le
decisioni in merito e il termine entro cui le decisio-
ni devono essere adottate.

Art. 46
Procedimento ad istanza di parte

1. Nel caso di procedimenti ad istanza di parte
il soggetto che ha presentato l’istanza puo’ chiedere
di essere sentito dal funzionario o dall’amministra-
tore che deve pronunciarsi in merito.

2. Il funzionario o l’amministratore devono senti-
re l’interessato entro 30  giorni dalla  richiesta  o nel
termine inferiore stabilito dal regolamento.

3. Ad ogni istanza rivolta a ottenere l’emanazione
di un atto o provvedimento amministrativo deve es-
sere data opportuna risposta per iscritto nel termi-
ne stabilito dal regolamento, comunque non supe-
riore a 60 giorni.

4. Nel caso l’atto o provvedimento  richiesto  pos-
sa incidere negativamente su diritti o interessi legit-
timi di altri soggetti   il   funzionario responsabile
deve dare loro comunicazione della richiesta ricevu-
ta.

5. Tali soggetti possono inviare all’amministrazio-
ne istanze, memorie, proposte o produrre documen-
ti entro 15 giorni dal ricevimento della comunica-
zione.

Art. 47
Procedimenti a impulso di ufficio

1. Nel caso di procedimenti ad impulso d’ufficio
il funzionario responsabile deve darne comunicazio-
ne ai soggetti i quali siano portatori di diritti od
interessi legittimi che possano essere pregiudicati
dall’adozione dell’atto amministrativo, indicando il
termine non minore di 15 giorni, salvo i casi di
particolare urgenza  individuati dal regolamento, en-
tro il quale gli  interessati  possono  presentare istan-
ze, memorie, proposte o produrre documenti.

2. I soggetti interessati possono, altresi’, nello
stesso termine chiedere di essere sentiti personal-
mente dal funzionario responsabile o dall’ammini-
stratore che deve pronunciarsi in merito.

3. Qualora per l’elevato numero degli interessati
sia particolarmente gravosa la comunicazione perso-
nale di cui al primo comma e’ consentito sostituirla
con la pubblicazione ai sensi dell’art. 37 dello statu-
to.
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Art. 48
Determinazione del contenuto dell’atto

1. Nei  casi previsti dai  due articoli  precedenti,  e
sempre che siano state puntualmente osservate le
procedure ivi previste, il contenuto  volitivo  dell’atto
puo’ risultare da un accordo tra il soggetto privato
interessato e la giunta comunale.

2. In tale caso e’ necessario che di tale accordo
sia dato atto nella premessa e che il contenuto
dell’accordo medesimo sia comunque tale da garan-
tire il pubblico interesse e l’imparzialita’ dell’ammi-
nistrazione.

TITOLO IV
ATTIVITA’ AMMINISTRATIVA

Art. 49
Obiettivi dell’attivita’ amministrativa

1. Il comune informa la propria attivita’ ammini-
strativa ai principi di democrazia, di partecipazione,
di trasparenza, di efficienza, di efficacia, di econo-
micita’ e di semplicita’ delle procedure.

2. Gli organi istituzionali del comune e i dipen-
denti responsabili dei servizi sono tenuti a provve-
dere sulle istanze degli interessati nei modi e nei
termini stabiliti dalla legge, dal presente statuto e
dai regolamenti di attuazione.

3. Il comune, allo scopo di soddisfare le esigenze
dei cittadini, attua le forme di partecipazione previ-
ste dal presente statuto, nonche’ forme di coopera-
zione con altri comuni e con la provincia.

Art. 50
Servizi pubblici comunali

1. Il comune puo’ istituire e gestire servizi pub-
blici che abbiano per oggetto produzione  di beni e
servizi o l’esercizio di attivita’ rivolte a perseguire
fini sociali e a promuovere lo sviluppo economico e
civile della comunita’ locale.

2. I servizi da gestire con diritto di privativa
sono stabiliti dalla legge.

Art. 51
Forme di gestione dei servizi pubblici

1. Il consiglio comunale puo’ deliberare l’istitu-
zione e l’esercizio dei pubblici servizi nelle seguenti
forme:

a) in economia, quando per le modeste dimen-
sioni o per le caratteristiche del servizio, non sia
opportuno costituire un’istituzione o un’azienda;

b) in concessione a terzi quando esistano ragioni
tecniche, economiche e di opportunita’ sociale;

c) a mezzo di  azienda speciale, anche per  la ge-
stione di piu’ servizi di rilevanza economica e im-
prenditoriale;

d) a mezzo di istituzione, per l’esercizio di servi-
zi sociali senza rilevanza imprenditoriale;

e) a mezzo di societa’ per azioni o a responsabi-
lita’ limitata a prevalente capitale  pubblico, qualora
si renda opportuna, in relazione alla natura del ser-
vizio da erogare, la partecipazione di altri soggetti
pubblici e privati;

f) a mezzo di convenzioni, consorzi, accordi di
programma, unioni di comuni nonche’ in ogni altra
forma consentita dalla legge.

2. Il comune puo’ partecipare a societa’ per azio-
ni, a prevalente capitale pubblico per la gestione di
servizi che la legge non riserva in via esclusiva al
comune.

3. Il comune puo’ altresì dare impulso e parteci-
pare, anche indirettamente, ad attivita’ economiche
connesse ai suoi fini istituzioni avvalendosi dei
principi e degli strumenti di diritto comune.

4. I poteri, a eccezione del referendum, che il
presente statuto riconosce ai cittadini nei confronti
degli atti del comune sono estesi anche agli atti
delle aziende speciali, delle istituzioni e  delle socie-
ta’ di capitali a maggioranza pubblica.

Art. 52
Aziende speciali

1. Il consiglio comunale puo’ deliberare la costi-
tuzione di aziende speciali, dotate di personalita’
giuridica e di autonomia gestionale e imprenditoria-
le, e ne approva lo statuto.

2. Le aziende speciali informano la loro attivita’
a criteri di trasparenza, di efficacia, di efficienza e
di economicita’ e hanno l’obbligo del pareggio fi-
nanziario ed economico da conseguire attraverso
l’equilibrio dei costi e dei ricavi, ivi compresi i tra-
sferimenti.

3. I servizi di competenza delle aziende speciali
possono essere esercitati anche al di fuori del terri-
torio comunale, previa stipulazione di accordi tesi a
garantire l’economicita’ e la migliore qualita’ dei
servizi.

Art. 53
Struttura delle aziende speciali

1. Lo statuto delle aziende speciali ne disciplina
la struttura, il funzionamento, le attivita’ e i con-
trolli.

2. Sono organi delle aziende speciali il consiglio
di amministrazione, il presidente, il direttore e il
collegio di revisione.

3. Il presidente e gli amministratori delle aziende
speciali sono nominati dal sindaco fra le persone in
possesso dei requisiti di eleggibilita’ a consigliere
comunale dotate di speciale competenza tecnica o
amministrativa per studi compiuti, per funzioni
esercitate presso aziende pubbliche o private o per
uffici ricoperti.

4. Il direttore e’ assunto per pubblico concorso,
salvo i casi previsti dal T.u. 2578/25 in presenza dei
quali si puo’ procedere alla chiamata diretta.

5. Il consiglio comunale provvede alla nomina
del collegio dei revisori dei conti, conferisce il capi-
tale di dotazione e determina gli indirizzi e le fina-
lita’ dell’amministrazione delle aziende, ivi compresi
i criteri generali per la determinazione delle tariffe
per la fruizione dei beni o servizi.

6. Il consiglio comunale approva altresi’ i bilanci
annuali e pluriennali, i programmi e il conto con-
suntivo delle aziende speciali ed esercita la vigilan-
za sul loro operato.

7. Gli amministratori delle aziende speciali pos-
sono essere  revocati soltanto  per  gravi violazioni  di
legge, documentata inefficienza o difformita’ rispet-
to agli indirizzi e alle finalita’ dell’amministrazione
approvate dal consiglio comunale.

Art. 54
Istituzioni

1. Le istituzioni sono organismi strumentali del
comune privi di personalita’ giuridica ma dotate di
autonomia gestionale.

2. Sono organi delle istituzioni il consiglio di
amministrazione, il presidente e il direttore.
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3. Gli organi dell’istituzione sono nominati dal
sindaco che puo’ revocarli per gravi violazioni di
legge, per documentata inefficienza o per difformi-
ta’  rispetto  agli  indirizzi e  alle finalita’ dell’ammini-
strazione.

4. Il consiglio comunale determina gli indirizzi e
le finalita’ dell’amministrazione delle istituzioni, ivi
compresi i criteri generali per la determinazione
delle tariffe per la fruizione dei beni o servizi, ap-
prova i bilanci annuali e pluriennali, i programmi e
il conto  consuntivo delle  aziende speciali ed  eserci-
ta la vigilanza sul loro operato.

5. Il consiglio di amministrazione provvede alla
gestione dell’istituzione deliberando nell’ambito delle
finalita’ e degli indirizzi approvati dal consiglio co-
munale e secondo le modalita’ organizzative e fun-
zionali previste nel regolamento.

6.  Il  regolamento puo’ anche prevedere forme di
partecipazione dei cittadini o degli utenti alla ge-
stione o al controllo dell’istuzione.

Art. 55
Societa’ per azioni o a responsabilita’ limitata

1. Il consiglio comunale puo’ approvare la parte-
cipazione dell’ente a societa’ per azioni o a respon-
sabilita’ limitata per la gestione di servizi pubblici,
eventualmente provvedendo anche alla loro costitu-
zione.

2. Nel caso di servizi pubblici di primaria impor-
tanza la partecipazione del comune, unitamente a
quella di altri eventuali enti pubblici, dovra’ essere
obbligatoriamente maggioritaria.

3. L’atto costitutivo, lo statuto o l’acquisto di
quote o azioni devono essere approvati dal consi-
glio comunale e deve in ogni caso essere garantita
la rappresentativita’ dei soggetti pubblici negli orga-
ni di amministrazione.

4. Il comune sceglie i propri rappresentanti tra
soggetti di specifica competenza tecnica e professio-
nale e nel concorrere agli atti gestionali considera
gli interessi dei consumatori e degli utenti.

5.  I consiglieri  comunali non  possono  essere  no-
minati nei consigli di amministrazione delle societa’
per azioni o a responsabilita’ limitata.

6. Il sindaco o un suo delegato partecipa all’as-
semblea dei soci in rappresentanza dell’ente.

7. Il consiglio comunale provvede a verificare an-
nualmente l’andamento della societa’ per azioni o a
responsabilita’ limitata e a controllare che l’interesse
della collettivita’ sia adeguatamente tutelato nell’am-
bito dell’attivita’ esercitata dalla societa’ medesima.

Art. 56
Convenzioni

1. Il consiglio comunale, su proposta della giun-
ta, delibera apposite convenzioni da stipularsi con
amministrazioni statali, altri enti pubblici o con
privati al fine di fornire in modo coordinato servizi
pubblici.

2. Le convenzioni devono stabilire i fini, la dura-
ta, le forme di consultazione degli enti contraenti, i
loro rapporti finanziari e i reciproci obblighi e ga-
ranzie.

Art. 57
Consorzi

1. Il comune puo’ partecipare alla costituzione di
consorzi con altri enti locali per la gestione associa-
ta di uno o piu’ servizi secondo le norme previste
per le aziende speciali in quanto applicabili.

2. A questo fine il consiglio comunale approva, a
maggioranza assoluta dei componenti, una conven-
zione ai sensi del precedente articolo, unitamente
allo statuto del consorzio.

3.  La convenzione  deve  prevedere l’obbligo a ca-
rico del consorzio della trasmissione al comune de-
gli atti fondamentali che dovranno essere pubblicati
con le modalita’ di cui all’art. 41, 2° comma del
presente statuto.

4. Il sindaco o un suo delegato fa parte dall’as-
semblea del consorzio con responsabilita’ pari alla
quota di partecipazione fissata dalla convenzione e
dalla statuto del consorzio.

Art. 58
Accordi di programma

1. Il sindaco per la definizione e l’attuazione di
opere, di interventi o di programmi di intervento
che richiedono, per la loro completa realizzazione,
l’azione integrata e coordinata del comune e di altri
soggetti pubblici, in relazione alla competenza pri-
maria o prevalente del comune sull’opera o sugli
interventi o  sui programmi  di intervento, promuove
la conclusione di un accordo di programma per as-
sicurare il coordinamento delle azioni e per deter-
minarne i tempi, le modalita’, il funzionamento e
ogni altro connesso adempimento.

2. L’accordo di programma, consistente nel con-
senso unanime del presidente della regione, del pre-
sidente della provincia, dei sindaci delle ammini-
strazioni interessate viene definito in un’apposita
conferenza la quale provvede altresi’ all’approvazio-
ne formale dell’accordo stesso ai sensi dell’art. 27,
comma 4, della legge 8 giugno 1990 n. 142, modifi-
cato dall’art. 17, comma 9, della legge n. 127/97.

3. Qualora l’accordo sia adottato con decreto del
presidente della regione e comporti variazioni degli
strumenti urbanistici, l’adesione del sindaco allo
stesso deve essere ratificata dal consiglio comunale
entro 30 giorni a pena di decadenza.

TITOLO V
UFFICI E PERSONALE

CAPO I
Uffici

Art. 59
Principi strutturali e organizzativi

1. L’amministrazione del comune si esplica me-
diante il perseguimento di obiettivi specifici e deve
essere improntata ai seguenti principi:

a) un’organizzazione del lavoro per progetti,
obiettivi e programmi;

b) l’analisi e l’individuazione delle produttivita’ e
dei carichi funzionali di lavoro e del grado di effi-
cacia dell’attivita’ svolta da ciascun elemento dell’ap-
parato;

c) l’individuazione di responsabilita’ strettamente
collegata all’ambito di autonomia decisionale dei
soggetti;

d) il superamento della separazione rigida delle
competenze nella divisione del lavoro e il consegui-
mento della massima flessibilita’ delle strutture e
del personale e della massima collaborazione tra gli
uffici.
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Art. 60
Organizzazione degli uffici e del personale

1. Il comune disciplina con appositi atti la dota-
zione organica del personale e, in conformita’ alle
norme del presente statuto, l’organizzazione degli
uffici e dei servizi sulla base della distinzione tra
funzione politica e di controllo attribuita al consi-
glio comunale, al sindaco e alla giunta e funzione
di gestione amministrativa attribuita al direttore ge-
nerale e ai responsabili degli uffici e dei servizi.

2. Gli uffici sono organizzati secondo i principi
di autonomia, trasparenza ed efficienza e criteri di
funzionalita’, economicita’ di gesitone e flessibilita’
della struttura.

3. I servizi e gli uffici operano sulla base dell’in-
dividuazione delle esigenze dei cittadini, adeguando
costantemente la propria azione amministrativa e i
servizi offerti, verificandone la rispondenza ai biso-
gni e l’economicita’.

4. Gli orari dei servizi aperti al pubblico vengo-
no fissati per il miglior soddisfacimento delle esi-
genze dei cittadini.

Art. 61
Regolamento degli uffici e dei servizi

1. Il comune attraverso il regolamento di orga-
nizzazione stabilisce le norme generali per l’organiz-
zazione e il funzionamento degli uffici e, in parti-
colare, le attribuzioni e le responsabilita’ di ciascu-
na struttura organizzativa, i rapporti reciproci tra
uffici e servizi e tra questi, il direttore e gli organi
amministrativi.

2. Il regolamenti si uniformano al principio se-
condo cui agli organi di governo e’ attribuita la
funzione politica di indirizzo e di controllo, intesa
come potesta’ di stabilire in piena autonomia obiet-
tivi e finalita’ dell’azione amministrativa in ciascun
settore e  di verificarne il conseguimento; al diretto-
re e ai funzionari responsabili spetta, ai fini del
perseguimento degli obiettivi assegnati, il compito
di definire, congruamente con i fini istituzionali, gli
obiettivi piu’ operativi e la gestione amministrativa,
tecnica e contabile secondo principi di professiona-
lita’ e responsabilita’.

3. Il comune recepisce e applica gli accordi col-
lettivi nazionali approvati nelle forme di legge e tu-
tela la libera organizzazione sindacale gli accordi
collettivi decentrati ai sensi delle norme di legge e
contrattuali in vigore.

Art. 62
Diritti e doveri dei dipendenti

1. I dipendenti comunali, inquadrati in ruoli or-
ganici e ordinati secondo qualifiche funzionali in
conformita’ alla disciplina generale sullo stato giuri-
dico e il trattamento economico del personale stabi-
lito dalla legge e dagli accordi collettivi nazionali,
svolgono la propria attivita’ al servizio e nell’interes-
se dei cittadini.

2. Ogni dipendente comunale e’ tenuto ad assol-
vere con correttezza e tempestivita’ agli incarichi di
competenza dei relativi uffici e servizi e, nel rispet-
to delle competenze dei rispettivi ruoli, a raggiunge-
re gli obiettivi assegnati. Egli e’ altresi’ direttamente
responsabile verso il direttore, il responsabile degli
uffici e dei servizi e l’amministrazione degli atti
compiuti e dei risultati conseguiti nell’esercizio delle
proprie funzioni.

3. Il regolamento organico determina le condizio-
ni e le modalita’ con le quali il comune promuove
l’aggiornamento e l’elevazione professionale del per-
sonale, assicura condizioni di lavoro idonee a pre-
servarne la salute  e l’integrita’ psicofisica  e  garanti-
sce pieno ed effettivo esercizio delle liberta’ e dei
diritti  sindacali.

4. L’approvazione dei ruoli dei tributi e dei ca-
noni nonche’ la stipulazione, in rappresentanza
dell’ente, dei contratti gia’ approvati, compete al
personale responsabile delle singole aree e dei di-
versi servizi, nel rispetto delle direttive impartite
dal sindaco, dal direttore e dagli organi collegiali.

5. Il personale di cui al precedente comma prov-
vede altresi’ al rilascio delle autorizzazioni commer-
ciali, di polizia amministrativa, nonche’ delle auto-
rizzazioni, delle concessioni edilizie e alla pronuncia
delle ordinanze di natura non contingibile e urgen-
te.

6. Il regolamento di organizzazione individua for-
me e modalita’ di gestione della tecnostruttura co-
munale.

CAPO II
PERSONALE DIRETTIVO

Art. 63
Direttore generale

1. Il sindaco, previa delibera della giunta comu-
nale, puo’ nominare un direttore generale, al di
fuori della dotazione organica e con un contratto a
tempo determinato, secondo i criteri stabiliti dal re-
golamento di organizzazione, dopo aver stipulato
apposita  convenzione tra comuni  le cui popolazioni
assommate raggiungano i 15 mila abitanti.

2. In tal  caso il direttore generale dovra’ provve-
dere alla gestione coordinata o unitaria dei servizi
tra i comuni interessati.

Art. 64
Compiti del direttore generale

1. Il direttore generale provvede ad attuare gli
indirizzi e gli obiettivi stabiliti dagli organi di go-
verno dell’ente secondo le direttive che, a tale ri-
guardo, gli impartira’ il sindaco.

2. Il direttore generale sovrintende alle gestioni
dell’ente perseguendo livelli ottimali di efficacia ed
efficienza tra i responsabili di servizio che allo stes-
so tempo rispondono nell’esercizio delle funzioni
loro assegnate.

3. La durata dell’incarico non puo’ eccedere quel-
la  del  mandato  elettorale del sindaco che puo’ pro-
cedere alla sua revoca previa delibera della giunta
comunale nel caso in cui non riesca a raggiungere
gli  obiettivi fissati o quando sorga contrasto con le
linee di politica amministrativa della giunta, non-
che’ in ogni altro caso di grave opportunita’.

4. Quando non risulta stipulata la convenzione
per il servizio di  direzione generale, le relative fun-
zioni possono essere conferite dal sindaco con suo
decreto al segretario comunale, stabilendosi altresi’
il compenso aggiuntivo per il disimpegno delle rela-
tive mansioni da considerarsi aggiuntive rispetto
agli ordinari compiti assegnati al Segretario comu-
nale.

Art. 65
Funzioni del direttore generale

1. Il direttore generale predispone la proposta di
piano esecutivo di gestione e del piano dettagliato
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degli obiettivi previsto dalle norme della contabili-
ta’, sulla base degli indirizzi forniti dal sindaco e
dalla giunta comunale.

2. Egli in particolare esercita le seguenti funzio-
ni:

a) predispone, sulla base delle direttive stabilite
dal sindaco, programmi organizzativi o di attuazio-
ne, relazioni o studi particolari;

b) organizza  e  dirige il personale, coerentemente
con gli indirizzi funzionali stabiliti dal sindaco e
dalla giunta;

c) verifica l’efficacia e l’efficienza dell’attivita’ de-
gli uffici e del personale a essi preposto;

d) promuove i procedimenti  disciplinari  nei  con-
fronti dei responsabili degli uffici e dei servizi e
adotta le sanzioni sulla base di quanto prescrive il
regolamento, in armonia con le previsioni dei con-
tratti collettivi di lavoro;

e) autorizza le missioni, le prestazioni di lavoro
straordinario, i congedi, i permessi dei responsabili
dei servizi;

f) emana gli atti di esecuzione delle deliberazioni
non demandati alla competenza del sindaco o dei
responsabili dei servizi;

g) gestisce i processi di mobilita’ intersettoriale
del personale;

h) riesamina annualmente, sentiti i responsabili
dei settori, l’assetto organizzativo dell’ente e la di-
stribuzione dell’organico effettivo, proponendo alla
giunta e al sindaco eventuali provvedimenti in me-
rito;

i) promuove i procedimenti e adotta, in via sur-
rogatoria, gli atti di competenza dei responsabili
dei servizi nei casi in cui essi siano temporanea-
mente assenti, previa istruttoria curata dal servizio
competente;

j) promuove e resiste  alle liti,  ed ha il potere di
conciliare e di transigere.

Art. 66
Responsabili degli uffici e dei servizi

1. I responsabili degli uffici e dei servizi sono
individuati nel regolamento di organizzazione e nel
regolamento organico del personale.

2. I responsabili provvedono ad organizzare gli
uffici e i servizi a essi assegnati in base alle indica-
zioni ricevute dal direttore generale se nominato,
ovvero dal segretario e secondo le direttive imparti-
te dal sindaco e dalla giunta comunale.

3. Essi nell’ambito delle competenze loro asse-
gnate provvedono a gestire l’attivita’ dell’ente e ad
attuare  gli indirizzi  e a  raggiungere gli  obiettivi in-
dicati dal direttore, se nominato, e dal sindaco.

Art. 67
Funzioni dei responsabili degli uffici e dei servizi

1. I responsabili degli uffici e dei servizi stipula-
no in rappresentanza dell’ente i contratti gia’ delibe-
rati, approvano i ruoli dei tributi e dei canoni, ge-
stiscono le procedure di appalto e di concorso e
provvedono agli atti di gestione finanziaria, ivi
compresa l’assunzione degli impegni di spesa.

2. Essi provvedono altresi’ al rilascio delle auto-
rizzazioni o concessioni e svolgono inoltre le se-
guenti funzioni:

a) presiedono le commissioni di gara e di con-
corso, assumono le responsabilita’ dei relativi proce-
dimenti e propongono alla giunta la designazione
degli altri membri;

b) rilasciano le attestazioni e le certificazioni;
c) emettono le comunicazioni, i verbali, le diffide

e ogni altro atto costituente manifestazione di giu-
dizio e di conoscenza, ivi compresi, per esempio, i
bandi di gara e gli avvisi di pubblicazione degli
strumenti urbanistici;

d) provvedono alle autenticazioni e alle legalizza-
zioni;

e) pronunciano le ordinanze di demolizione dei
manufatti abusivi e ne curano l’esecuzione;

f)  emettono  le ordinanze di  ingiunzione di paga-
mento di sanzioni amministrative e dispongono l’ap-
plicazione delle sanzioni accessorie;

g) pronunciano le altre ordinanze previste da
norme di legge o di regolamento a eccezione di
quelle di cui all’art. 38 della legge n. 142/1990;

h) promuovono i procedimenti disciplinari nei
confronti del personale a essi sottoposto e adottano
le sanzioni nei limiti e con le procedure previste
dalla legge e dal regolamento;

i) provvedono a dare pronta esecuzione alle deli-
berazioni della giunta e del consiglio e alle direttive
impartite dal sindaco e dal direttore;

l) forniscono al direttore nei termini di cui al re-
golamento di contabilita’ gli elementi per la predi-
sposizione della proposta di piano esecutivo di ge-
stione;

m) autorizzano le prestazioni di lavoro straordi-
nario, le ferie, i recuperi, le missioni del personale
dipendente secondo le direttive impartite dal diret-
tore e dal sindaco;

n)  concedono  le  licenze agli obiettori  di coscien-
za in servizio presso il comune;

o) rispondono, nei confronti del direttore genera-
le, del mancato raggiungimento degli obiettivi loro
assegnati.

3. I responsabili degli uffici e dei servizi possono
delegare le funzioni che precedono al personale a
essi sottoposto, pur rimanendo completamente re-
sponsabili del regolare adempimento dei compiti
loro assegnati.

4. Il sindaco puo’ delegare ai responsabili degli
uffici e dei servizi ulteriori funzioni non previste
dallo statuto e dai regolamenti, impartendo conte-
stualmente le necessarie direttive per il  loro  corret-
to espletamento.

Art. 68
Incarichi dirigenziali e di alta specializzazione

1. La giunta comunale, nelle forme, con i limiti
e le modalita’ previste dalla legge, e dal regolamen-
to sull’ordinamento degli uffici e dei servizi, puo’
deliberare al di fuori della dotazione organica l’as-
sunzione con contratto a tempo determinato di per-
sonale dirigenziale o di alta specializzazione nel
caso in cui tra i dipendenti dell’ente non siano pre-
senti analoghe professionalita’.

2. La giunta comunale nel caso di vacanza del
posto o per altri gravi motivi puo’ assegnare, nelle
forme e con le modalita’ previste dal regolamento,
la titolarita’ di uffici e servizi a personale assunto
con contratto a tempo determinato o incaricato con
contratto di lavoro autonomo, ai sensi dell’art. 6,
comma 4, della legge 127/97.

3. I contratti a tempo determinato non possono
essere trasformati a tempo indeterminato, salvo che
non lo consentano apposite norme di legge.
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Art. 69
Collaborazioni esterne

1. Il regolamento puo’ prevedere collaborazioni
esterne, ad alto contenuto di professionalita’, con
rapporto di lavoro autonomo per obiettivi determi-
nati e con convenzioni a termine.

2.Le norme regolamentari per il conferimento
degli incarichi di collaborazione a soggetti estranei
all’amministrazione devono stabilirne la durata, che
non potra’ essere superiore alla durata del program-
ma, e i criteri per la determinazione del relativo
trattamento economico.

Art. 70
Ufficio di indirizzo e di controllo

1. Il regolamento puo’ prevedere la costituzione
di uffici posti alle dirette dipendenze del sindaco,
della giunta comunale o degli assessori, per l’eserci-
zio delle funzioni di indirizzo e di controllo loro
attribuite dalla legge, costituiti da dipendenti
dell’ente o da collaboratori assunti a tempo deter-
minato purche’ l’ente non sia dissestato e/o non
versi nelle situazioni strutturalmente deficitarie di
cui all’art. 45 del dlgs n.504/92.

CAPO III
IL SEGRETARIO COMUNALE

Art. 71
Segretario comunale

1. Il segretario comunale e’ nominato dal sinda-
co,   da cui dipende   funzionalmente ed e’ scelto
nell’apposito albo.

2. Il  consiglio  comunale  puo’  approvare la stipu-
lazione di convenzioni con altri comuni per la ge-
stione consortile dell’ufficio del segretario comunale.

3. Lo stato giuridico e il trattamento economico
del segretario comunale sono stabiliti dalla legge e
dalla contrattazione collettiva.

4. Il segretario comunale, nel rispetto delle diret-
tive impartite dal sindaco, presta consulenza giuri-
dica agli organi del comune, ai singoli consiglieri e
agli uffici.

Art. 72
Funzioni del segretario comunale

1. Il segretario comunale partecipa alle riunioni
di giunta e del consiglio e ne redige i verbali che
sottoscrive insieme al sindaco.

2. Il segretario comunale puo’ partecipare a com-
missioni di studio e di lavoro interne all’ente e, con
l’autorizzazione del sindaco, a quelle esterne; egli,
su richiesta, formula i pareri ed esprime valutazioni
di ordine tecnico-giuridico al consiglio, alla giunta,
al sindaco, agli assessori e ai singoli consiglieri.

3. Il segretario comunale riceve dai consiglieri le
richieste di trasmissione delle deliberazioni della
giunta soggette a controllo eventuale del difensore
civico, se nominato.

4. Egli presiede l’ufficio comunale per le elezioni
in occasione delle consultazioni popolari e dei refe-
rendum e riceve le dimissioni del sindaco, degli as-
sessori o dei consiglieri nonche’ le proposte di revo-
ca e la mozione di sfiducia.

5. Il segretario comunale roga i contratti del co-
mune,  nei quali  l’ente  e’  parte,  quando non  sia  ne-
cessaria l’assistenza di un notaio, e autentica le
scritture private e gli atti unilaterali nell’interesse
dell’ente, ed esercita infine ogni altra funzione attri-

buitagli dallo statuto o dal regolamento conferitagli
dal sindaco.

Art. 73
Vicesegretario comunale

1. La dotazione organica del personale potra’
prevedere un vicesegretario comunale individuando-
lo in uno dei funzionari apicali dell’ente in possesso
di laurea, ovvero del titolo di studio immedi-
atamente inferiore (diploma di maturita’) ed in pos-
sesso della qualifica apicale;

2. Il  vicesegretario comunale collabora  con il se-
gretario nello svolgimento delle sue funzioni orga-
nizzative e lo sostituisce in caso di assenza o impe-
dimento.

CAPO IV
LA RESPONSABILITA’

Art. 74
Responsabilita’ verso il comune

1. Gli amministratori e i dipendenti comunali
sono tenuti a risarcire al comune i danni derivanti
da violazioni di obblighi di servizio.

2. Il sindaco, il segretario comunale, il responsa-
bile  del servizio  che  vengano  a conoscenza, diretta-
mente od in seguito a rapporto cui sono tenuti gli
organi inferiori, di fatti che diano luogo a respon-
sabilita’ ai sensi del primo comma, devono farne
denuncia al procuratore della Corte di conti, indi-
cando tutti gli elementi raccolti per l’accertamento
della responsabilita’ e la determinazione dei danni.

3. Qualora il fatto dannoso  sia  imputabile al se-
gretario comunale o ad un responsabile di servizio
la denuncia e’ fatta a cura del sindaco.

Art. 75
Responsabilita’ verso terzi

1.Gli amministratori, il segretario, il direttore e i
dipendenti comunali che, nell’esercizio delle funzio-
ni loro conferite dalle leggi e dai regolamenti, ca-
gionino ad altri, per dolo o colpa grave,  un danno
ingiusto sono personalmente obbligati a risarcirlo.

2.Ove il comune abbia corrisposto al terzo l’am-
montare del danno cagionato dall’amministratore,
dal segretario o dal dipendente si rivale agendo
contro questi ultimi a  norma del precedente artico-
lo.

3.La responsabilita’ personale dell’amministratore,
del segretario, del direttore o del dipendente che
abbia violato diritti di terzi sussiste  sia nel caso di
adozione di atti o di compimento di operazioni, sia
nel caso di omissioni o nel  ritardo ingiustificato di
atti od operazioni al cui compimento l’amministra-
tore o il dipendente siano obbligati per legge o per
regolamento.

4.Quando la violazione del diritto sia derivata da
atti od operazioni di organi collegiali del comune,
sono responsabili, in solido,  il presidente e i mem-
bri del collegio che hanno partecipato all’atto od
operazione. La responsabilita’ e’ esclusa per coloro
che abbiano fatto costatare nel verbale il proprio
dissenso.

Art. 76
Responsabilita’ dei contabili

1. Il tesoriere e ogni altro contabile che abbia
maneggio di denaro del comune o sia incaricato
della gestione dei beni comunali, nonche’ chiunque
ingerisca, senza legale autorizzazione, nel maneggio
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del denaro del comune deve rendere il conto della
gestione ed e’ soggetto alle responsabilita’ stabilite
nelle norme di legge e di regolamento.

CAPO V
FINANZA E CONTABILITA’

Art. 77
Ordinamento

1.L’ordinamento della finanza del comune e’ ri-
servato alla legge e, nei limiti da essa previsti, dal
regolamento.

2.Nell’ambito della finanza pubblica  il comune e’
titolare di autonomia finanziaria fondata su certez-
za di risorse proprie e trasferite.

3. Il comune, in conformita’ delle leggi vigenti in
materia, e’ altresi’ titolare di potesta’ impositiva au-
tonoma nel campo delle imposte, delle tasse e delle
tariffe, ed ha un proprio demanio e patrimonio.

Art. 78
Attivita’ finanziaria del comune

1. Le entrate finanziarie del comune sono costi-
tuite da imposte proprie, addizionali e comparteci-
pazioni ad imposte erariali e regionali, tasse e dirit-
ti per servizi pubblici, trasferimenti erariali, trasferi-
menti regionali, altre entrate proprie anche di natu-
ra patrimoniale, risorse per investimenti e da ogni
altra entrata stabilita per legge o regolamento.

2. I  trasferimenti  erariali  sono destinati  a  garan-
tire i servizi pubblici comunali indispensabili; le en-
trate fiscali finanziano i servizi pubblici ritenuti ne-
cessari per lo sviluppo della comunita’ e integrano
la contribuzione erariale per l’erogazione dei servizi
pubblici indispensabili.

3. Nell’ambito delle facolta’ concesse dalla legge
il comune istituisce, sopprime e regolamenta, con
deliberazione consiliare, imposte, tasse e tariffe.

4. Il comune applica le imposte tenendo conto
della capacita’ contributiva dei soggetti passivi se-
condo i principi di progressivita’ stabiliti dalla Co-
stituzione e applica le tariffe in modo da privilegia-
re le categorie piu’ deboli della popolazione.

Art. 79
Amministrazione dei beni comunali

1. Il sindaco dispone la compilazione dell’inven-
tario dei beni demaniali e  patrimoniali del  comune
da rivedersi, annualmente ed e’ responsabile, unita-
mente al segretario comunale e al ragioniere del
comune dell’esattezza dell’inventario, delle successive
aggiunte e modificazioni e della conservazione dei
titoli, atti, carte e scritture relative al patrimonio.

2. I beni patrimoniali comunali non utilizzati in
proprio e non destinati a funzioni sociali ai sensi
del titolo secondo del presente statuto devono, di
regola, essere dati in affitto; i beni demaniali pos-
sono essere concessi in uso con canoni la cui tarif-
fa e’ determinata dalla giunta comunale.

3. Le somme provenienti dall’alienazione di beni,
da lasciti, donazioni, riscossioni di crediti o, co-
munque, da cespiti da investirsi  a patrimonio,  deb-
bono essere impiegate in titoli nominativi dello sta-
to o nell’estinzione di passivita’ onerose e nel mi-
glioramento del patrimonio o nella realizzazione di
opere pubbliche.

Art. 80
Bilancio comunale

1. L’ordinamento contabile del comune e’ riserva-
to alla legge dello stato e, nei limiti da questa fis-
sati, al regolamento di contabilita’.

2. La gestione finanziaria del comune si svolge
in  base al  bilancio annuale  di  previsione  redatto in
termini di competenza, deliberato dal consiglio co-
munale entro il termine stabilito dal regolamento,
osservando i principi dell’universalita’, unita’, annua-
lita’, veridicita’, pubblicita’, dell’integrita’ e del pa-
reggio economico e finanziario.

3. Il bilancio e gli allegati prescritti dalla legge
devono  essere redatti in modo  da consentire  la let-
tura per programmi, servizi e interventi.

4. Gli impegni di spesa, per essere efficaci, devo-
no contenere il visto di regolarita’ contabile atte-
stante la relativa copertura finanziaria da parte del
responsabile del servizio finanziario. L’apposizione
del visto rende esecutivo l’atto adottato.

Art. 81
Rendiconto della gestione

1. I fatti gestionali sono rilevati mediante  conta-
bilita’ finanziaria ed economica e dimostrati nel
rendiconto comprendente il conto del bilancio, il
conto economico e il conto del patrimonio.

2. Il rendiconto e’ deliberato dal consiglio comu-
nale entro il 30 giugno dell’anno successivo.

3. La giunta comunale allega al rendiconto una
relazione illustrativa con cui esprime le valutazioni
di efficacia dell’azione condotta sulla base dei risul-
tati conseguiti in rapporto ai programmi e ai costi
sostenuti, nonche’ la relazione del collegio dei revi-
sori dei conto.

Art. 82
Attivita’ contrattuale

1. Il comune, per il perseguimento dei suoi fini
istituzionali, provvede mediante contratti agli appal-
ti di lavori, alle forniture di beni e servizi, alle ven-
dite, agli acquisti a titolo oneroso, alle permute e
alle locazioni.

2. La stipulazione dei contratti deve essere prece-
duta dalla determinazione del responsabile del pro-
cedimento di impegno spesa.

3. La determinazione deve indicare il fine che
con il contratto si intende perseguire, l’oggetto, la
forma e le clausole ritenute essenziali nonche’ le
modalita’ di scelta del contraente in base alle dispo-
sizioni vigenti.

Art. 83
Revisore dei conti

1. Il consiglio comunale elegge, il revisore dei
conti secondo i criteri stabiliti dalla legge.

2. Il revisore ha diritto di accesso agli atti e do-
cumenti dell’ente, dura in carica tre anni,  e’ rieleg-
gibile per una sola volta ed e’ revocabile per ina-
dempienza nonche’ quando ricorrono gravi motivi
che influiscono negativamente sull’espletamento del
mandato.

3. Il revisore collabora con il consiglio comunale
nella sua funzione di controllo e di indirizzo, eser-
cita la vigilanza sulla regolarita’contabile e finanzia-
ria della gestione dell’ente e attesta la corrisponden-
za del rendiconto alle risultanze della gestione, redi-
gendo apposita relazione, che accompagna la propo-
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sta di deliberazione consiliare del rendiconto del bi-
lancio.

4. Nella  relazione di cui al  precedente  comma il
revisore esprime rilievi e proposte tendenti a conse-
guire una migliore efficienza, produttivita’ ed eco-
nomicita’ della gestione.

5. Il revisore ove riscontri gravi irregolarita’ nella
gestione dell’ente, ne riferisce immediatamente al
consiglio.

6. Il revisore risponde della verita’ delle sue atte-
stazioni e adempie ai doveri con la diligenza del
mandatario e del buon padre di famiglia.

7. Al revisore dei conti possono essere affidate le
ulteriori funzioni relative al controllo di gestione
nonche’  alla  partecipazione  al nucleo  di  valutazione
dei responsabili degli uffici e dei servizi di cui
all’art. 20 del dlgs 3 febbraio 1993 n. 29.

Art. 84
Tesoreria

1. Il comune ha un servizio di tesoreria che
comprende:

a)la riscossione di tutte le entrate, di pertinenza
comunale,  versate dai debitori in base  ad ordini di
incasso e liste di carico e dal concessionario del
servizio di riscossione dei tributi;

b) la riscossione di qualsiasi altra somma spet-
tante di cui  il tesoriere e’ tenuto  a dare  comunica-
zione all’ente entro 15 giorni;

c) il pagamento delle spese ordinate mediante
mandati di pagamento nei limiti degli stanziamenti
di bilancio e dei fondi di cassa disponibili;

d) il pagamento, anche in mancanza dei relativi
mandati,  delle rate  di ammortamento  di  mutui, dei
contributi previdenziali e delle altre somme stabilite
dalla legge.

2. I rapporti del comune con il tesoriere sono
regolati dalla legge, dal regolamento di contabilita’
nonche’ da apposita convenzione.

Art. 85
Controllo economico della gestione

1. I responsabili degli uffici e dei servizi possono
essere chiamati a eseguire operazioni di controllo
economico-finanziario per verificare la rispondenza
della gestione dei fondi loro assegnati dal bilancio e
agli obiettivi fissati dalla giunta e dal consiglio.

2. Le operazioni eseguite e le loro risultanze
sono descritte in un verbale che, insieme con le
proprie osservazioni e rilievi, viene rimesso all’asses-
sore competente che  ne  riferisce alla giunta  per  gli
eventuali provvedimenti di competenza, da adottarsi
sentito il revisore dei conti.

TITOLO VI
DISPOSIZIONI DIVERSE

Art. 86
Iniziativa per il mutamento

delle circoscrizioni provinciali

1. Il comune esercita l’iniziativa per il mutamen-
to delle circoscrizioni provinciali di cui all’art. 133
della Costituzione, osservando le norme emanate a
tal fine dalla regione.

2. L’iniziativa deve essere assunta con delibera-
zione approvata a maggioranza assoluta dei consi-
glieri assegnati.

Art. 87
Delega di funzioni alla comunita’ montana

1. Il consiglio comunale, con deliberazione as-
sunta a maggioranza assoluta dei consiglieri asse-
gnati, puo’ delegare alla comunita’ montana l’eserci-
zio di funzioni del comune.

2. Il comune, nel caso di delega, si riserva poteri
di indirizzo e di controllo.

Art. 88
Pareri obbligatori

1. Il comune e’ tenuto a chiedere i pareri pre-
scritti da qualsiasi norma avente forza di legge ai
fini della programmazione, progettazione ed esecu-
zione di opere pubbliche, ai sensi dell’art. 16, com-
mi 1-4, della legge 7 agosto 1990 n.  241, sostituito
dall’art. 17, comma 24, della legge 127/97.

2. Decorso infruttuosamente il termine di 45
giorni, il comune puo’ prescindere dal parere.

Art. 89
Norme transitorie e finali

1. Dopo l’espletamento del controllo da parte del
competente organo regionale, lo statuto e’ pubblica-
to   nel Bollettino Ufficiale della Regione,   affisso
all’albo pretorio del Comune per 30 giorni consecu-
tivi, ed inviato al Ministero dell’Interno per essere
inserito nella raccolta ufficiale degli statuti.

2. Lo statuto entra in vigore decorsi trenta giorni
dalla sua affissione all’albo pretorio dell’ente.

3. Lo  statuto  e’ per  natura  uno strumento flessi-
bile  e non rigido. Potra’ essere modificato dal Con-
siglio Comunale con le stesse modalita’, termini e
quorum di cui all’art. 4 , 3° e 4° comma, della leg-
ge 8 giugno 1990 n. 142, cosi’ come modificata ed
integrata dalla legge 3.8.1999 n. 265.

Comune di Falmenta (Verbano Cusio Ossola)
Statuto comunale
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Art. 86 Iniziativa per il mutamento delle circoscrizioni
provinciali

Art. 87 Delega di funzioni alla comunita’ montana

Art. 88 Pareri obbligatori

Art. 89 Norme transitorie e finali

TITOLO I
Principi generali

Art. 1
Il Comune

Il Comune di Falmenta:
a) e’ ente autonomo locale con rappresentativita’

generale secondo i principi della  Costituzione e nel
rispetto delle leggi della repubblica italiana;

b) e’ ente democratico che crede nei principi eu-
ropeistici, della pace e della solidarieta’;

c) si riconosce in un sistema statuale unitario di
tipo federativo e solidale, basato sul principio
dell’autonomia degli enti locali;

d) considerata la peculiare realta’ territoriale e
sociale in cui si colloca, rivendica per sé e per gli
altri comuni uno specifico ruolo nella gestione delle
risorse economiche locali, ivi compreso il gettito fi-
scale,  nonche’ nell’organizzazione dei servizi pubbli-
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ci o di pubblico interesse; cio’ nel rispetto del prin-
cipio della sussidiarieta’, secondo cui la  responsabi-
lita’  pubblica  compete all’autorita’ territorialmente e
funzionalmente piu’ vicina ai cittadini;

e) valorizza ogni forma di collaborazione con gli
altri enti locali;

f) realizza, con i poteri e gli istituti del presente
statuto, l’autogoverno della comunita’.

Art. 2
Finalita’

1. Il comune promuove lo sviluppo e il progresso
civile, sociale ed economico della comunita’ di Fal-
menta ispirandosi ai valori e agli obiettivi della Co-
stituzione.

2. Il comune ricerca la collaborazione e la co-
operazione con altri soggetti pubblici e privati e
promuove la partecipazione dei singoli cittadini,
delle associazioni e delle forze sociali ed economi-
che all’attivita’ amministrativa.

3. In particolare il comune ispira la sua azione
ai seguenti principi:

a) rimozione di tutti gli ostacoli che impediscono
l’effettivo sviluppo della persona umana e l’egua-
glianza degli individui;

b) promozione di una cultura di pace e coopera-
zione internazionale e di integrazione razziale;

c) recupero, tutela e valorizzazione delle risorse
naturali, ambientali, storiche, culturali e delle tradi-
zioni locali;

d) tutela attiva  della  persona improntata  alla  so-
lidarieta’ sociale, in collaborazione con le associa-
zioni di volontariato e nel quadro di un sistema in-
tegrato di sicurezza sociale;

e) superamento di ogni discriminazione tra i ses-
si, anche tramite la promozione di iniziative che
assicurino condizioni di pari opportunita’;

f) promozione delle attivita’ culturali, sportive e
del tempo libero della popolazione, con particolare
riguardo alle attivita’ di socializzazione giovanile e
anziana;

g) promozione della funzione sociale dell’iniziati-
va economica, in particolare nei settori dell’artigia-
nato, anche attraverso il sostegno a forme di asso-
ciazionismo e cooperazione che garantiscano il su-
peramento degli squilibri economici, sociali e terri-
toriali.

4. Il comune rappresenta unitariamente gli inte-
ressi della comunita’, ne cura lo sviluppo e il pro-
gresso civile nel pieno rispetto delle compatibilita’
ambientali.

5. Il comune promuove e tutela l’equilibrato as-
setto del territorio e concorre, insieme alle altre
istituzioni nazionali e internazionali, alla riduzione
dell’inquinamento,   assicurando, nell’ambito di un
uso sostenibile ed equo delle risorse, i diritti e le
necessita’ delle persone di oggi e delle generazioni
future. Tutela la salute dei cittadini e salvaguarda
altresi’ la coesistenza delle diverse specie viventi e
delle biodiversita’.

6. Il comune inoltre ispira la propria  azione alle
seguenti finalita’:

a) dare pieno diritto all’effettiva partecipazione
dei cittadini,  singoli e associati, alla vita  organizza-
tiva del comune di Falmenta; a tal fine sostiene e
valorizza l’apporto costruttivo e responsabile del vo-
lontariato e delle libere associazioni;

b) valorizzazione e promozione delle attivita’ cul-
turali e sportive come  strumenti che favoriscono la
crescita della persone;

c) tutela, conservazione e promozione delle risor-
se naturali, paesaggistiche, storiche, architettoniche
e delle tradizioni culturali presenti sul proprio terri-
torio;

d) valorizzazione dello sviluppo economico e so-
ciale  della comunita’, promovendo la partecipazione
dell’iniziativa imprenditoriale dei privati alla realiz-
zazione del bene comune;

e) sostegno alle realta’ della cooperazione che
perseguono obiettivi di carattere mutualistico e so-
ciale;

f) tutela della vita umana, della persona e della
famiglia, valorizzazione sociale della maternita’ e
della paternita’ assicurando sostegno alla correspon-
sabilita’ dei genitori nell’impegno della cura e
dell’educazione dei figli, anche tramite i servizi so-
ciali ed educativi; garanzia del diritto allo studio e
alla formazione culturale e professionale per tutti in
un quadro istituzionale ispirato alla liberta’  di edu-
cazione;

g) rispetto e tutela delle diversita’ etniche, lingui-
stiche, culturali, religiose e politiche, anche attraver-
so la promozione dei valori e della cultura della
tolleranza;

h) sostegno alla realizzazione di un sistema glo-
bale e integrato di sicurezza sociale e di tutela atti-
va delle persone disagiate e svantaggiate;

i) riconoscimento di pari opportunita’ professio-
nali, culturali, politiche e sociali fra i sessi.

Art. 3
Territorio, Sede Comunale e Albo Pretorio

1. La  circoscrizione del  comune e’ costituita dal-
la seguenti frazioni: Falmenta, che ne e’ il capoluo-
go  e  Crealla, storicamente  riconosciute dalla Comu-
nita’.

2. Il territorio del comune si estende per Kmq.
16,21 confinante con i comuni di: Cannobio, Cava-
glio Spoccia, Gurro, Aurano, Trarego Viggiona e
Miazzina;

3. Il Palazzo civico, sede comunale, e’ ubicato in
Via Martiri n. 5;

4. Le adunanze degli organi collegiali si svolgono
normalmente nella sede comunale; esse  possono  te-
nersi in luoghi diversi in caso di necessita’ o per
particolari esigenze.

5. All’interno del territorio del comune di Fal-
menta non e’ consentito, per quanto attiene alle at-
tribuzioni del comune in materia, l’insediamento di
centrali nucleari ne’ lo stanziamento o il transito di
ordigni bellici nucleari e scorie radioattive.

6. La  Giunta Comunale  individua nel palazzo ci-
vico apposito spazio da destinare ad “Albo Preto-
rio”, per la pubblicazione degli  atti ed avvisi previ-
sti dalla legge, dallo Statuto e dai regolamenti.

7.  La pubblicazione deve garantire  l’accessibilita’,
l’integralita’ e la facilita’ di lettura.

8. Il Segretario cura l’affissione degli atti di cui
al primo comma avvalendosi di un messo comunale
e, su attestazione di questo, ne certifica l’avvenuta
pubblicazione.

Art. 4
Stemma e gonfalone

1. Il comune negli atti e nel sigillo si identifica
con il nome di Falmenta.

2. Lo stemma del comune e’ come descritto dal
decreto del Presidente della Repubblica del
02.03.1993.
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3. Nelle cerimonie e nelle altre pubbliche ricor-
renze, e ogni qual volta sia necessario rendere uffi-
ciale la partecipazione dell’ente a una particolare
iniziativa, il sindaco puo’ disporre che venga esibito
il gonfalone con lo stemma del comune.

4. La giunta puo’ autorizzare l’uso e la riprodu-
zione dello stemma del  comune  per  fini non istitu-
zionali soltanto ove sussista un pubblico interesse.

Art. 5
Programmazione e cooperazione

1. Il comune persegue le proprie finalita’ attra-
verso gli strumenti della programmazione, della
pubblicita’ e della trasparenza, avvalendosi dell’ap-
porto delle formazioni sociali, economiche, sindaca-
li, sportive e culturali operanti sul suo territorio.

2. Il comune ricerca, in modo particolare, la col-
laborazione e la cooperazione con i comuni vicini,
con la provincia del Verbano Cusio Ossola, con la
Regione Piemonte e la Comunita’ Montana Valle
Cannobina.

TITOLO II
Ordinamento strutturale

CAPO I
Organi e loro attribuzioni

Art. 6
Organi

1. Sono organi del comune il consiglio comuna-
le, il sindaco e la giunta e le rispettive competenze
sono stabilite dalla legge e dal presente statuto.

2. Il consiglio comunale è organo di indirizzo e
di controllo politico e amministrativo.

3. Il sindaco e’ responsabile dell’amministrazione
ed è il legale rappresentante  del  comune;  egli  eser-
cita inoltre le funzioni di Ufficiale di Governo se-
condo le leggi dello stato.

4. La giunta collabora col sindaco nella gestione
amministrativa del comune e svolge attività proposi-
tive e di impulso nei confronti del consiglio.

Art. 7
Deliberazioni degli organi collegiali

1. Le deliberazioni degli organi collegiali sono
assunte, di regola, con votazione palese; sono da
assumere a scrutinio segreto le deliberazioni con-
cernenti persone, quando venga esercitata una fa-
coltà discrezionale fondata sull’apprezzamento delle
qualità soggettive di una persona o sulla valutazio-
ne dell’azione da questi svolta.

2. L’istruttoria e la documentazione delle propo-
ste di deliberazione avvengono attraverso i respon-
sabili degli uffici; la verbalizzazione degli atti e del-
le sedute del consiglio e della giunta è curata dal
segretario comunale, secondo le modalità e i termi-
ni stabiliti dal regolamento per il funzionamento
del consiglio.

3. Il segretario comunale non partecipa alle se-
dute quando si trova in stato di incompatibilita’: in
tal caso è sostituito in via temporanea dal compo-
nente del consiglio o della giunta nominato dal pre-
sidente, di norma il piu’ giovane di età.

4. I verbali delle sedute della giunta sono firmati
dal sindaco, dall’assessore anziano e dal segretario,
mentre quelli delle sedute del consiglio sono firmati
dal sindaco, dal consigliere anziano e dal segretario.

Art. 8
Consiglio comunale

1. Il consiglio comunale è dotato di autonomia
organizzativa e funzionale e, rappresentando l’intera
comunita’, delibera l’indirizzo politico-amministrati-
vo ed esercita il controllo sulla sua applicazione. La
presidenza del consiglio comunale e’ attribuita al
Sindaco.

2. L’elezione, la durata in carica, la composizio-
ne e lo scioglimento del consiglio comunale sono
regolati dalla legge.

3. Il consiglio comunale esercita le potestà e le
competenze stabilite dalla legge e dallo statuto e
svolge le proprie attribuzioni conformandosi ai
principi, alle modalita’  e alle procedure stabiliti nel
presente statuto e nelle norme regolamentari.

4. Il consiglio comunale definisce gli indirizzi
per la nomina e la designazione dei rappresentanti
del comune presso enti,   aziende   e   istituzioni e
provvede alla nomina degli stessi nei casi previsti
dalla legge. Detti indirizzi sono valevoli limitata-
mente all’arco temporale del mandato politico-am-
ministrativo dell’organo consiliare.

5. Il consiglio comunale conforma l’azione com-
plessiva dell’ente ai principi di pubblicità, trasparen-
za e legalità ai fini di assicurare imparzialità e cor-
retta gestione amministrativa.

6. Gli atti fondamentali del consiglio devono
contenere l’individuazione degli obiettivi da raggiun-
gere nonché le modalità di reperimento e di desti-
nazione delle risorse e degli strumenti necessari.

7. Il consiglio comunale ispira la propria azione
al principio di solidarietà.

Art. 9
Sessioni e convocazione

1. L’attivita’ del consiglio comunale si svolge in
sessione ordinaria o straordinaria.

2. Ai fini della convocazione, sono considerate
ordinarie le sedute nelle quali vengono iscritte le
proposte di deliberazioni inerenti all’approvazione
delle linee programmatiche del mandato, del bilan-
cio di previsione e del rendiconto della gestione.

3. Le sessioni ordinarie devono essere convocate
almeno cinque giorni prima del giorno stabilito;
quelle straordinarie almeno tre. In caso d’ecceziona-
le urgenza, la convocazione puo’ avvenire con una
anticipo di almeno 24 ore.

4. La convocazione del consiglio e l’ordine del
giorno degli argomenti da trattare e’ effettuata da
sindaco di sua iniziativa o su richiesta di almeno
un quinto dei consiglieri; in tal caso la riunione
deve tenersi entro 20 giorni e devono essere inseriti
all’ordine del giorno gli argomenti proposti, purchè
di competenza consiliare.

5. La convocazione e’ effettuata tramite avvisi
scritti contenenti le  questioni da trattare,  da  conse-
gnarsi  a  ciascun  consigliere  nel  domicilio  eletto nel
territorio del comune; la consegna deve risultare da
dichiarazione del messo comunale. L’avviso scritto
puo’ prevedere anche una seconda convocazione.

6. L’integrazione dell’ordine del giorno con altri
argomenti da trattarsi in aggiunta a quelli per cui è
stata già effettuata la convocazione è sottoposta alle
medesime condizioni  di cui al comma precedente e
può essere effettuata almeno 24 ore prima del gior-
no in cui è stata convocata la seduta.

7. L’elenco degli argomenti da trattare deve esse-
re affisso nell’albo pretorio almeno entro il giorno
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precedente a quello stabilito per la prima adunanza
e deve essere adeguatamente pubblicizzato in modo
da consentire la piu’ ampia partecipazione dei citta-
dini.

8. La documentazione relativa alle pratiche da
trattare  deve essere messa a disposizione dei consi-
glieri comunali almeno quattro giorni feriali prima
della seduta nel caso di sessioni ordinarie, almeno
due giorni feriali  prima nel  caso di sessioni straor-
dinarie e almeno 12 ore prima nel caso di eccezio-
nale urgenza.

9. Le sedute del consiglio sono pubbliche, salvi i
casi previsti dal regolamento consiliare che ne di-
sciplina il funzionamento.

10. La prima convocazione del consiglio comuna-
le subito dopo le elezioni per il suo rinnovo viene
indetta dal sindaco entro dieci giorni dalla procla-
mazione degli eletti e la riunione deve tenersi entro
dieci giorni dalla convocazione.

11. In caso di impedimento permanente, deca-
denza, rimozione, decesso del sindaco si procede
allo scioglimento del consiglio comunale; il consi-
glio e la giunta rimangono in carica fino alla data
delle elezioni e le funzioni del sindaco sono svolte
dal vicesindaco.

Art. 10
Linee programmatiche di mandato

1. Entro il termine di 120 giorni, decorrenti dal-
la data del suo avvenuto insediamento, sono pre-
sentate, da parte del sindaco, sentita la giunta, le
linee programmatiche relative alle azioni e ai pro-
getti da realizzare durante il mandato politico-am-
ministrativo.

2. Ciascun consigliere comunale ha il pieno dirit-
to di intervenire nella definizione delle linee pro-
grammatiche, proponendo le integrazioni, gli ade-
guamenti  e le modifiche, mediante presentazione di
appositi emendamenti, nelle modalita’ indicate dal
regolamento del consiglio comunale.

3. Con cadenza almeno annuale, il consiglio
provvede, in sessione straordinaria,  a verificare l’at-
tuazione di tali linee, da parte del sindaco e dei ri-
spettivi assessori, e dunque entro il 30 settembre di
ogni anno. E’ facolta’ del consiglio provvedere a in-
tegrare, nel corso della durata del mandato, con
adeguamenti strutturali e/o modifiche, le linee pro-
grammatiche, sulla base delle esigenze e delle pro-
blematiche che dovessero emergere in ambito loca-
le.

4. Al termine del mandato politico-amministrati-
vo, il sindaco presenta all’organo consiliare il docu-
mento di rendicontazione dello stato di attuazione
e di realizzazione delle linee programmatiche. Detto
documento e’ sottoposto all’approvazione del consi-
glio, previo esame del grado di realizzazione degli
interventi previsti.

Art. 11
Commissioni

1. Il consiglio comunale potra’ istituire, con ap-
posita deliberazione, commissioni permanenti, tem-
poranee o speciali per fini di controllo, di indagine,
di inchiesta, di studio. Dette commissioni sono
composte solo da consiglieri comunali, con criterio
proporzionale. Per quanto riguarda le commissioni
aventi funzioni di controllo e di garanzia, la presi-
denza e’   attribuita ai   consiglieri appartenenti ai
gruppi di opposizione.

2. Il funzionamento, la composizione, i poteri,
l’oggetto e la durata delle commissioni verranno di-
sciplinate con apposito regolamento.

3. La delibera di istituzione dovra’ essere adotta-
ta a maggioranza assoluta dei componenti del con-
siglio.

Art. 12
Consiglieri

1. I consiglieri rappresentano l’intera comunita’
alla quale costantemente rispondono. Lo stato giuri-
dico, le dimissioni  e la loro sostituzione sono rego-
lati dalla legge.

2. In particolare le dimissioni dalla carica devo-
no essere presentate dai consiglieri con comunica-
zione scritta e firmata, devono essere assunte im-
mediatamente al protocollo dell’Ente. Esse sono ir-
revocabili, non necessitano di presa d’atto e sono
immediatamente efficaci. Il consiglio comunale, en-
tro giorni 10, deve procedere alla surroga dei consi-
glieri dimissionari. Il seggio verra’ attribuito al can-
didato che nella medesima lista del dimissionario
segue immediatamente l’ultimo eletto.

3. Le funzioni di consigliere anziano sono eserci-
tate dal consigliere che, nell’elezione a tale carica,
ha ottenuto il maggior numero di preferenze. A pa-
rita’ di voti sono esercitate dal piu’ anziano di eta’.

4. I consiglieri comunali che non intervengono
alle sessioni ordinarie per tre volte consecutive sen-
za giustificato motivo sono dichiarati decaduti con
deliberazione del consiglio comunale. A tale riguar-
do, il sindaco a seguito dell’avvenuto accertamento
dell’assenza maturata da parte del consigliere inte-
ressato, provvede con comunicazione scritta, ai sen-
si dell’art. 7 della legge 7 agosto 1990 n. 241, a co-
municargli l’avvio del procedimento amministrativo.
Il consigliere ha facolta’ di far valere le cause giu-
stificative delle assenze, nonche’ a fornire al sindaco
eventuali documenti probatori, entro il termine in-
dicato nella comunicazione scritta, che comunque
non puo’ essere inferiore a giorni 20, decorrenti
dalla data di ricevimento. Scaduto quest’ultimo ter-
mine, il consiglio esamina e infine delibera, tenuto
adeguatamente conto delle cause giustificative pre-
sentate da parte del consigliere interessato.

Art. 13
Diritti e doveri dei consiglieri

1. I consiglieri hanno diritto di presentare inter-
rogazioni, interpellanze, mozioni  e proposte di  deli-
berazione.

2. Le modalita’ e le forme di esercizio del diritto
di iniziativa e di controllo dei consiglieri comunali
sono disciplinati dal regolamento del consiglio co-
munale.

3. I consiglieri  comunali  hanno diritto di  ottene-
re dagli uffici del comune nonche’ dalle aziende,
istituzioni o enti dipendenti, tutte le notizie e le in-
formazioni utili all’espletamento del proprio manda-
to. Essi, nei limiti e con le forme stabilite dal rego-
lamento, hanno diritto di visionare gli atti e docu-
menti, anche preparatori e di conoscere ogni altro
atto utilizzato ai fini dell’attivita’ amministrativa e
sono tenuti al segreto nei casi specificatamente de-
terminati dalla legge. Inoltre essi hanno diritto a
ottenere, da parte del sindaco un’adeguata e preven-
tiva  informazione sulle questioni  sottoposte  all’orga-
no, anche attraverso l’attivita’ della conferenza dei
capigruppo, di cui al successivo art. 14 del presente
statuto.
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4. Ciascun consigliere e’ tenuto a eleggere un do-
micilio nel territorio comunale presso il quale ver-
ranno recapitati gli avvisi di convocazione del con-
siglio e ogni altra comunicazione ufficiale.

5. Per assicurare la massima trasparenza, ogni
consigliere deve comunicare annualmente i redditi
posseduti secondo le modalita’ stabilite nel regola-
mento del consiglio comunale.

Art. 14
Gruppi consiliari

1. I consiglieri possono costituirsi in gruppi, se-
condo quanto previsto nel regolamento del consiglio
comunale e ne danno comunicazione al sindaco e
al segretario   comunale unitamente   all’indicazione
del nome del capogruppo. Qualora non si eserciti
tale facolta’ o nelle more della designazione, i grup-
pi sono individuati nelle liste che si sono presentate
alle elezioni e i relativi capigruppo nei consiglieri,
non appartenenti alla giunta, che abbiano riportato
il maggior numero di preferenze.

2. I consiglieri comunali possono costituire grup-
pi non corrispondenti alle liste elettorali nei quali
sono stati eletti purche’ tali gruppi risultino compo-
sti da almeno 3 membri.

3. E istituita, presso il comune di Falmenta, la
conferenza dei capigruppo, finalizzata a rispondere
alle finalita’ generali  indicate dall’art. 13, comma 3,
del presente statuto. La disciplina, il funzionamento
e le specifiche attribuzioni sono contenute nel rego-
lamento del consiglio comunale.

4. I capigruppo consiliari sono domiciliati presso
l’impiegato addetto all’ufficio protocollo del comune.

5. Ai capigruppo consiliari e’ consentito ottenere,
gratuitamente,  una copia della  documentazione ine-
rente gli atti  utili all’espletamento del proprio man-
dato.

6. I gruppi consiliari, nel caso siano composti da
piu’ di 3 consiglieri, hanno diritto a riunirsi in un
locale comunale messo a disposizione, per tale sco-
po, dal sindaco.

Art. 15
Sindaco

1. Il sindaco e’ eletto direttamente dai cittadini
secondo le modalita’ stabilite nella legge che disci-
plina altresi’ i  casi di  ineleggibilita’, di incompatibi-
lita’, lo stato giuridico e le cause di cessazione dal-
la carica.

2. Egli rappresenta il comune ed e’ l’organo re-
sponsabile dell’amministrazione,  sovrintende alle ve-
rifiche di risultato connesse al funzionamento dei
servizi comunali, impartisce direttive al segretario
comunale, al direttore, se nominato, e ai responsa-
bili degli uffici in ordine agli indirizzi amministrati-
vi e gestionali, nonche’ sull’esecuzione degli atti.

3. Il sindaco esercita le funzioni attribuitegli dal-
le leggi, dallo statuto, dai regolamenti e sovrintende
all’espletamento  delle funzioni statali o regionali  at-
tribuite al comune. Egli ha inoltre competenza e
poteri di indirizzo, di vigilanza e controllo sull’atti-
vita’ degli assessori e delle strutture gestionali ed
esecutive.

4. Il sindaco, sulla base degli indirizzi stabiliti
dal consiglio, provvede alla nomina, alla designazio-
ne e alla revoca dei rappresentanti del comune
presso enti, aziende e istituzioni.

5. Il sindaco e’ inoltre competente, sulla base de-
gli indirizzi espressi dal consiglio comunale, e senti-
te le categorie interessate a coordinare gli orari de-

gli esercizi commerciali, dei pubblici esercizi e dei
servizi pubblici, nonche’, previo accordo con i re-
sponsabili territorialmente competenti delle ammini-
strazioni interessate,  degli  orari di apertura al  pub-
blico degli uffici pubblici localizzati nel territorio,
considerando i bisogni delle diverse fasce di popola-
zione interessate, con particolare riguardo alle esi-
genze delle persone che lavorano.

6. Al sindaco, oltre alle competenze di legge,
sono assegnate dal presente statuto e dai regola-
menti attribuzioni quale organo di amministrazione,
di vigilanza e poteri di autorganizzazione delle
competenze connesse all’ufficio.

Art. 16
Attribuzioni di amministrazione

1. Il sindaco ha la rappresentanza generale
dell’ente, puo’ delegare le sue funzioni o parte di
esse ai singoli assessori o consiglieri ed e’ l’organo
responsabile   dell’amministrazione   del   comune;   in
particolare il sindaco:

a) dirige e coordina l’attivita’ politica e ammini-
strativa del comune nonche’ l’attivita’ della giunta e
dei singoli assessori;

b) promuove e assume iniziative per concludere
accordi di programma con tutti i soggetti pubblici
previsti dalla legge, sentito il consiglio comunale;

c) convoca i comizi per i referendum.
d) adotta  le ordinanze contingibili e urgenti  pre-

viste dalla legge;
e) nomina il segretario comunale, scegliendolo

nell’apposito albo;
f) conferisce e revoca al segretario comunale, se

lo ritiene opportuno e previa deliberazione della
giunta comunale, le funzioni di direttore generale
nel caso in cui non sia stipulata la convenzione con
altri comuni per la nomina del direttore;

g) nomina i responsabili degli uffici e dei servizi,
attribuisce gli incarichi dirigenziali e quelli di colla-
borazione esterna, in base a esigenze effettive e ve-
rificabili.

Art. 17
Attribuzioni di vigilanza

1. Il sindaco nell’esercizio delle sue funzioni di
vigilanza acquisisce direttamente presso tutti gli  uf-
fici e servizi le informazioni e gli atti, documenti e
informazioni presso le aziende speciali, le istituzioni
e  le  societa’ per  azioni, appartenenti  all’ente, trami-
te i rappresentanti legali delle  stesse, informandone
il consiglio comunale.

2. Egli  compie gli  atti  conservativi dei  diritti del
comune e promuove, direttamente o avvalendosi del
segretario comunale o del  direttore se  nominato,  le
indagini e le verifiche amministrative sull’intera atti-
vita’ del comune.

3. Il sindaco promuove e assume iniziative atte
ad assicurare che uffici, servizi, aziende speciali,
istituzioni e societa’ appartenenti al comune, svolga-
no le loro attivita’ secondo gli obiettivi indicati dal
consiglio e in coerenza con gli indirizzi attuativi
espressi dalla giunta.

Art. 18
Attribuzioni di organizzazione

1. Il sindaco nell’esercizio delle sue funzioni di
organizzazione:

a) stabilisce gli argomenti all’ordine del giorno
delle sedute del consiglio comunale, ne dispone la
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convocazione e lo presiede: Provvede alla convoca-
zione quando la richiesta e’ formulata da un quinto
dei consiglieri;

b) esercita i poteri di polizia nelle adunanze con-
siliari e negli organismi pubblici di partecipazione
popolare dal sindaco presieduti, nei limiti previsti
dalle leggi;

c) propone argomenti da trattare in giunta, ne
dispone la convocazione e la presiede;

d) riceve le interrogazioni e le mozioni da sotto-
porre al consiglio in quanto di competenza consilia-
re.

Art. 19
Vicesindaco

1. Il vicesindaco nominato tale dal sindaco e’
l’assessore che ha la delega generale per l’esercizio
di tutte le funzioni del sindaco, in caso di assenza
o impedimento di quest’ultimo.

2. Il conferimento delle deleghe rilasciate agli as-
sessori o consiglieri, deve essere comunicato al con-
siglio e agli organi previsti dalla legge, nonche’
pubblicato all’albo pretorio.

Art. 20
Mozione di sfiducia

1. Il voto del consiglio comunale contrario a una
proposta del sindaco o della giunta non ne compor-
ta le dimissioni.

2. Il sindaco e la giunta cessano dalla carica nel
caso di approvazione di una mozione di sfiducia
votata per appello nominale dalla maggioranza as-
soluta dei componenti del consiglio.

3. La mozione di sfiducia deve essere motivata e
sottoscritta da almeno due quinti dei consiglieri as-
segnati, senza computare a tal fine il sindaco, e
viene messa in discussione non prima di dieci gior-
ni e non oltre 30 dalla sua presentazione. Se la
mozione viene approvata si procede allo scioglimen-
to del consiglio e alla nomina di un commissario,
ai sensi delle leggi vigenti.

Art. 21
Dimissioni e impedimento permanente del sindaco

1. Le dimissioni comunque presentate dal sinda-
co al consiglio diventano irrevocabili decorsi 20
giorni dalla loro presentazione. Trascorso tale ter-
mine, si procede allo scioglimento del consiglio,
con contestuale nomina di un commissario.

2. L’impedimento permanente del sindaco viene
accertato da una commissione di 3 persone elette
dal consiglio comunale e composta da soggetti
estranei al consiglio, di chiara fama, nominati in
relazione allo specifico motivo dell’impedimento.

3. La procedura per la verifica dell’impedimento
viene attivata dal vicesindaco o, in mancanza,
dall’assessore piu’ anziano di eta’ che vi provvede di
intesa con i gruppi consiliari.

4. La commissione nel termine di 30 giorni dalla
nomina relaziona al consiglio sulle ragioni dell’im-
pedimento.

5. Il  consiglio si pronuncia sulla  relazione  in  se-
duta pubblica, salvo sua diversa determinazione, an-
che su richiesta della commissione, entro dieci gior-
ni dalla presentazione.

Art. 22
Giunta comunale

1. La giunta e’ organo di impulso e di gestione
amministrativa, collabora col sindaco al governo del
comune e impronta la propria attivita’ ai principi
della trasparenza e dell’efficienza.

2. La giunta adotta tutti gli atti idonei al rag-
giungimento degli obiettivi e delle finalita’ dell’ente
nel quadro degli indirizzi generali e in attuazione
delle decisioni fondamentali approvate dal consiglio
comunale. In particolare, la giunta esercita le fun-
zioni di indirizzo politico-amministrativo, definendo
gli obiettivi e i programmi da attuare e adottando
gli altri atti rientranti nello svolgimento di tali fun-
zioni, e verifica la rispondenza dei risultati dell’atti-
vita’ amministrativa e della gestione agli indirizzi
impartiti.

3. La giunta riferisce annualmente al consiglio
comunale sulla sua attivita’ entro il 30 settembre;

Art. 23
Composizione

1. La giunta e’ composta dal sindaco e da un
numero di 4 assessori al massimo di cui uno e’ in-
vestito della carica di vicesindaco.

2. Gli assessori sono scelti normalmente tra i
consiglieri; possono tuttavia essere nominati anche
assessori esterni al consiglio, purche’ dotati dei re-
quisiti di eleggibilita’ e in possesso di particolare
competenza ed  esperienza tecnica, amministrativa  o
professionale e siano residentei in un comune ap-
partenente alla Comunita’ Montana Valle Cannobi-
na.

3. Gli assessori esterni possono partecipare alle
sedute del consiglio e intervenire nella discussione
ma non hanno diritto di voto.

Art. 24
Nomina

1. Il vicesindaco e   gli altri componenti della
giunta sono nominati dal sindaco e presentati al
consiglio comunale nella prima seduta successiva
alle elezioni.

2. Il sindaco puo’ revocare uno o piu’ assessori
dandone motivata comunicazione al consiglio e
deve sostituire entro 15 giorni gli assessori dimis-
sionari.

3. Le cause di incompatibilita’, la posizione e lo
stato giuridico degli assessori nonche’ gli istituti
della decadenza e della revoca sono disciplinati dal-
la legge; non possono comunque far parte della
giunta coloro che abbiano tra loro o con il sindaco
rapporti di parentela entro  il  terzo grado, di affini-
ta’ di primo grado, di affiliazione e i coniugi.

4. Salvi i casi di revoca da parte del sindaco la
giunta rimane  in  carica fino al  giorno della procla-
mazione degli eletti in occasione del rinnovo del
consiglio comunale.

Art. 25
Funzionamento della giunta

1. La giunta e’ convocata e presieduta dal sinda-
co, che coordina e controlla l’attivita’ degli assessori
e  stabilisce  l’ordine del giorno  delle riunioni, anche
tenuto conto degli argomenti proposti dai singoli
assessori.

2. Le modalita’ di convocazione e di funziona-
mento della giunta sono stabilite in modo informale
dalla stessa.
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3. Le sedute sono valide se e’ presente la mag-
gioranza dei componeti, compreso il sindaco e le
deliberazioni sono adottate a maggioranza dei pre-
senti.

Art. 26
Competenze

1. La giunta collabora con il sindaco nell’ammi-
nistrazione del comune e compie gli atti che, ai
sensi di legge o del presente statuto, non siano ri-
servati al consiglio e non rientrino nelle competen-
ze attribuite al sindaco, al segretario comunale, al
direttore o ai responsabili dei servizi comunali.

2. La  giunta opera in modo collegiale, da’ attua-
zione agli indirizzi generali espressi dal consiglio e
svolge attivita’ propositiva e di impulso nei confron-
ti dello stesso.

3. La giunta, in particolare, nell’esercizio delle
attribuzioni di governo e delle funzioni  organizzati-
ve:

a) propone al consiglio i regolamenti;
b) approva i progetti, i programmi esecutivi e

tutti i provvedimenti che non comportano impegni
di spesa sugli stanziamenti di bilancio e che non
siano riservati dalla legge o dal regolamento di con-
tabilita’ ai responsabilita’ dei servizi comunali;

c) elabora le linee di indirizzo e predispone le
proposte di provvedimenti da sottoporre alle deter-
minazioni del consiglio;

d) assume attivita’ di iniziativa, di impulso e di
raccordo con gli organi di partecipazione e decen-
tramento;

e) modifica le tariffe, mentre elabora e propone
al consiglio i criteri per la determinazione di quelle
nuove;

f) nomina i membri delle commissioni per i con-
corsi pubblici su proposta del responsabile del ser-
vizio interessato;

g) propone i criteri generali per la concessione
di sovvenzioni, contributi, sussidi e vantaggi econo-
mici di qualunque genere a enti e persone;

h) approva i regolamenti sull’ordinamento degli
uffici e dei servizi nel rispetto dei criteri generali
stabiliti dal consiglio;

i) nomina e revoca il direttore generale o auto-
rizza il sindaco a conferire le relative funzioni al
segretario comunale;

j) dispone l’accettazione o il rifiuto di lasciti e
donazioni;

k) fissa la data di convocazione dei comizi per i
referendum e costituisce l’ufficio comunale per le
elezioni, cui e’ rimesso l’accertamento della regolari-
ta’ del procedimento;

l) esercita, previa determinazione dei costi e in-
dividuazione dei mezzi,  funzioni  delegate dalla pro-
vincia, regione e stato quando non espressamente
attribuite dalla legge e dallo statuto ad altro orga-
no;

m) approva gli accordi di contrattazione decen-
trata;

n) decide in ordine alle controversie sulle compe-
tenze funzionali che potrebbero sorgere fra gli or-
gani gestionali dell’ente;

o) fissa, ai  sensi del regolamento e degli accordi
decentrati, i parametri, gli standard e i carichi fun-
zionali di lavoro per misurare la produttivita’
dell’apparato, sentito il direttore generale;

p) determina, sentiti i revisori dei conti, i misu-
ratori e i modelli  di rilevazione del controllo inter-

no di gestione secondo i principi stabiliti dal consi-
glio;

q) approva il peg su proposta del direttore gene-
rale.

TITOLO III
ISTITUTI DI PARTECIPAZIONE

E DIRITTI DEI CITTADINI

CAPO I
PARTECIPAZIONE E DECENTRAMENTO

Art. 27
Partecipazione popolare

1. Il comune promuove e tutela la partecipazione
dei cittadini, singoli o associati, all’amministrazione
dell’ente al fine di assicurarne il buon andamento,
l’imparzialita’ e la trasparenza.

2. La partecipazione popolare si esprime attra-
verso l’incentivazione delle forme associative e di
volontariato e  il diritto dei  singoli cittadini a  inter-
venire nel procedimento amministrativo.

3. Il consiglio comunale predispone e approva un
regolamento  nel quale  vengono  definite le modalita’
con cui i cittadini possono far valere i diritti e le
prerogative previste dal presente titolo

CAPO II
ASSOCIAZIONISMO E VOLONTARIATO

Art. 28
Associazionismo

1. Il comune riconosce e promuove le forme di
associazionismo presenti sul proprio territorio.

2. A  tal fine, la giunta comunale, a istanza delle
interessate, registra le associazioni che operano sul
territorio comunale, ivi comprese le sezioni locali di
associazioni a rilevanza sovracomunale.

3. Allo scopo di ottenere la registrazione e’ ne-
cessario che l’associazione depositi in comune copia
dello statuto e comunichi la sede e il nominativo
del legale rappresentante.

4. Non e’ ammesso il riconoscimento di associa-
zioni segrete o aventi caratteristiche non compatibi-
li con indirizzi generali espressi dalla Costituzione,
dalle norme vigenti e del presente statuto.

5. Le associazioni registrate devono presentare
annualmente il loro bilancio.

6. Il  comune puo’  promuovere e istituire  la con-
sulta delle associazioni.

Art. 29
Diritti delle associazioni

1. Ciascuna associazione registrata ha diritto, per
il tramite del legale rappresentante o suo delegato,
di accedere ai dati di cui e’ in possesso l’ammini-
strazione e di essere consultata,  a richiesta, in me-
rito alle iniziative dell’ente nel settore in cui essa
opera.

2. Le scelte amministrative che incidono sull’atti-
vita’ delle associazioni devono essere precedute
dall’acquisizione di pareri espressi dagli organi col-
legiali delle stesse.

3. I pareri devono pervenire all’ente nei termini
stabiliti nella richiesta, che in ogni caso non devo-
no essere inferiori a 30 giorni.
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Art. 30
Contributi alle associazioni

1. Il comune puo’ erogare alle associazioni, con
esclusione dei partiti plitici, contributi economici da
destinarsi allo svolgimento dell’attivita’ associativa.

2. Il comune puo’ altresi’ mettere a disposizione
delle associazioni, di cui al comma precedente, a ti-
tolo di contributi in natura, strutture, beni o servizi
in modo gratuito.

3. Le modalita’ di erogazione dei  contributi  o  di
godimento  delle strutture,  beni  o servizi dell’ente e’
stabilita in apposito regolamento, in modo da ga-
rantire a tutte le associazioni pari opportunita’.

4. Il comune puo’ gestire servizi in collaborazio-
ne con le associazioni di volontariato riconosciute a
livello nazionale e inserite nell’apposito albo regio-
nale, l’erogazione  dei  contributi e le  modalita’ della
collaborazione  verranno stabilite  in  apposito  regola-
mento.

5. Le associazioni che hanno ricevuto contributi
in denaro o natura dall’ente devono redigere al ter-
mine di ogni anno rendiconto che ne evidenzi l’im-
piego.

Art. 31
Volontariato

1. Il comune promuove forme di volontariato per
un coinvolgimento della popolazione in attivita’ vol-
te al miglioramento della qualita’ della vita persona-
le, civile e sociale, in particolare delle fasce in co-
stante rischio di emarginazione, nonche’ per la tute-
la dell’ambiente..

2. Il volontariato potra’ esprimere il proprio pun-
to di  vista sui bilanci e programmi  dell’ente, e  col-
laborare a progetti, strategie, studi e sperimentazio-
ni.

3. Il comune garantisce che le prestazioni di at-
tivita’ volontarie e gratuite nell’interesse collettivo e
ritenute di importanza generale abbiano i mezzi ne-
cessari per  la loro migliore riuscita e siano tutelate
sotto l’aspetto infortunistico.

CAPO III
MODALITA’ DI PARTECIPAZIONE

Art. 32
Consultazioni

1. L’amministrazione comunale puo’ indire con-
sultazioni della popolazione allo scopo di acquisire
pareri e proposte in merito all’attivita’ amministrati-
va.

2. Le forme di tali consultazioni sono stabilite in
apposito regolamento.

Art. 33
Petizioni

1. Chiunque, anche se non residente nel territo-
rio comunale, puo’ rivolgersi in forma collettiva agli
organi dell’amministrazione per sollecitarne l’inter-
vento su questioni di interesse comune o per espor-
re esigenze di natura collettiva.

2. La raccolta di adesioni puo’ avvenire senza
formalita’ di sorta in calce al testo comprendente le
richieste che sono rivolte all’amministrazione.

3. La petizione e’ inoltrata al sindaco il quale
entro 30 giorni, la   assegna in esame all’organo
competente e ne invia copia ai gruppi presenti in
consiglio comunale.

4. Se la petizione e’ sottoscritta da almeno 100
persone l’organo competente deve pronunciarsi in
merito entro 30 giorni dal ricevimento.

5. Il contenuto della decisione dell’organo compe-
tente, unitamente al testo della petizione, e’ pubbli-
cizzato mediante affissione negli appositi spazi e,
comunque, in modo tale da permetterne la cono-
scenza a tutti i firmatari che risiedono nel territo-
rio del comune.

6. Se la petizione e’ sottoscritta da almeno 100
persone, ciascun consigliere puo’ chiedere con appo-
sita  istanza che il  testo della petizione sia posto in
discussione nella prossima seduta del consiglio co-
munale, da convocarsi entro 30 giorni.

Art. 34
Proposte

1. Qualora un numero di elettori del comune
non inferiore a 100 avanzi al sindaco proposte per
l’adozione di atti amministrativi di competenza
dell’ente e tali proposte siano sufficientemente det-
tagliate in modo da non lasciare dubbi sulla natura
dell’atto e il suo contenuto dispositivo, il sindaco,
ottenuto il parere dei responsabili dei servizi inte-
ressati e del segretario comunale, trasmette la pro-
posta unitamente ai pareri all’organo competente e
ai gruppi presenti in consiglio comunale entro 30
giorni dal ricevimento.

2. L’organo competente po’ sentire i proponenti e
deve adottare le sue determinazioni in via formale
entro 30 giorni dal ricevimento della proposta.

3. Le determinazioni di cui al comma precedente
sono pubblicate negli appositi spazi e sono comuni-
cate formalmente ai primi tre firmatari della propo-
sta.

Art. 35
Referendum

1. Un numero di elettori residenti non inferiore
al 30% degli iscritti nelle liste elettorali puo’ chiede-
re che vengano indetti referendum in tutte le mate-
rie di competenza comunale.

2. Non possono essere indetti referendum in ma-
teria di tributi locali e di tariffe, di attivita’  ammi-
nistrative vincolate da leggi statali o regionali e
quando sullo stesso argomento e’ gia’ stato indetto
un referendum nell’ultimo quinquennio. Sono inol-
tre escluse dalla potesta’ referendaria le seguenti
materie:

a) statuto comunale;
b) regolamento del consiglio comunale;
c) piano regolatore generale e strumenti urbani-

stici attuativi.
3. Il quesito da sottoporre agli elettori deve esse-

re di immediata comprensione e tale da non inge-
nerare equivoci.

4. Sono ammesse richieste di referendum anche
in ordine all’oggetto di atti amministrativi gia’ ap-
provati dagli organi competenti del comune, a ecce-
zione di quelli relativi alle materie di cui al prece-
dente comma 2.

5. Il consiglio comunale approva un regolamento
nel quale vengono stabilite le procedure di ammissi-
bilita’, le modalita’ di raccolta delle firme, lo svolgi-
mento delle consultazioni, la loro validita’ e la pro-
clamazione del risultato.

6. Il consiglio comunale deve prendere atto del
risultato della consultazione referendario entro 30
giorni dalla proclamazione dei risultati e provvedere
con atto formale in merito all’oggetto della stessa.
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7. Non si procede agli adempimenti del comma
precedente se non ha partecipato alle consultazioni
almeno la meta’ piu’ uno degli aventi diritto.

8. Il mancato recepimento delle indicazioni ap-
provate dai cittadini nella consultazione referenda-
ria deve essere adeguatamente motivato e deliberato
dalla maggioranza assoluta dei consiglieri comunali.

9. Nel caso in cui la proposta, sottoposta a refe-
rendum, sia approvata dalla maggioranza assoluta
degli aventi diritto al voto, il consiglio comunale e
la giunta non possono assumere decisioni contra-
stanti con essa.

Art. 36
Accesso agli atti

1. Ciascun cittadino ha libero accesso alla con-
sultazione degli atti dell’amministrazione comunale
e dei soggetti, anche privati, che gestiscono servizi
pubblici.

2.  Possono essere sottratti alla consultazione sol-
tanto gli atti che esplicite disposizioni legislative di-
chiarano riservati o sottoposti a limiti di divulgazio-
ne.

3. La consultazione degli atti di cui al primo
comma, deve avvenire senza particolari formalita’,
con richiesta motivata dell’interessato, nei tempi
stabiliti da apposito regolamento.

4. In caso di diniego da parte dell’impiegato fun-
zionario che ha in deposito l’atto l’interessato puo’
rinnovare la richiesta per iscritto al sindaco del co-
mune, che deve comunicare le proprie determina-
zioni in merito entro 30 giorni dal ricevimento del-
la richiesta stessa.

5. In caso di diniego devono essere esplicitamen-
te citati  gli articoli di  legge che impediscono  la di-
vulgazione dell’atto richiesto.

6. Il regolamento stabilisce i tempi e le modalita’
per l’esercizio dei diritti previsti nel presente artico-
lo.

Art. 37
Diritto di informazione

1. Tutti gli atti dell’amministrazione, a esclusione
di quelli aventi destinatario determinato, sono pub-
blici e devono essere adeguatamente pubblicizzati.

2.  La pubblicazione avviene,  di norma,  mediante
affissione in apposito spazio, facilmente accessibile
a tutti, situato nell’atrio  del  palazzo comunale  e  su
indicazione del  sindaco  in  appositi spazi, a cio’ de-
stinati.

3. L’affissione viene curata dal messo, che certifi-
ca l’avvenuta pubblicazione.

4. Gli atti aventi destinatario determinato devono
essere notificati all’interessato.

5. Le ordinanze, i conferimenti di contributi a
enti e associazioni devono essere pubblicizzati me-
diante affissione.

6. Inoltre, per gli atti piu’ importanti, individuati
nel regolamento, deve essere disposta l’affissione ne-
gli spazi pubblicitari e ogni altro mezzo necessario
a darne opportuna divulgazione.

Art. 38
Istanze

1. Chiunque, singolo o associato, puo’ rivolgere
al sindaco interrogazioni in merito a specifici pro-
blemi o aspetti dell’attivita’ amministrativa.

2. La risposta all’interrogazione deve essere moti-
vata e fornita entro 30 giorni dall’interrogazione.

CAPO IV
DIFENSORE CIVICO

Art. 39
Nomina

1. Potra’ essere nominato eventualmente un di-
fensore   civico   (figura   non   obbligatoria ex   art.11
T.U. 267/2000) dal consiglio comunale, salvo che
non sia scelto in forma di convenzionamento con
altri comuni o con la provincia del Verbano Cusio
Ossola, a scrutinio segreto e a maggioranza dei due
terzi dei consiglieri.

2. Ciascun cittadino che abbia i requisiti di cui
al presente articolo puo’ far pervenire la propria
candidatura all’amministrazione comunale (qualora
questa decida di procedere alla nomina di un difen-
sore civico)  che ne  predispone  apposito elenco  pre-
vio controllo dei requisiti.

3. La designazione del difensore civico deve av-
venire tra persone che per preparazione ed espe-
rienza diano ampia garanzia di indipendenza, probi-
ta’ e competenza giuridico-amministrativa e siano in
possesso del diploma di laurea  in scienze  politiche,
giurisprudenza, economia e commercio o equipol-
lenti.

4. Il difensore civico rimane in carica quanto il
consiglio che lo  ha eletto ed esercita le sue funzio-
ni fino all’insediamento del successore.

5. Non puo’ essere nominato difensore civico:
a) chi si trova in condizioni di ineleggibilita’ alla

carica di consigliere comunale;
b) i parlamentari, i consiglieri regionali, provin-

ciali e comunali, i membri dei consorzi tra comuni
e delle comunita’ montane, i membri del comitato
regionale di  controllo, i  ministri di culto, i  membri
di partiti politici;

c) i dipendenti del comune, gli amministratori e
i dipendenti di persone giuridiche, enti, istituti e
aziende che abbiano rapporti contrattuali con l’am-
ministrazione comunale o che ricevano da essa a
qualsiasi titolo sovvenzioni o contributi.

d) Chi fornisca prestazioni di lavoro autonomo
all’amministrazione comunale.

e) Chi sia coniuge o abbia rapporti di parentela
o affinita’  entro il  quarto  grado con  amministratori
del comune, suoi dipendenti od il segretario comu-
nale.

Art. 40
Decadenza

1. Il difensore civile, qualora istituito, decade dal
suo incarico nel caso sopravvenga una condizione
che ne osterebbe la nomina o nel caso egli tratti
privatamente cause inerenti l’amministrazione comu-
nale.

2. La decadenza e’ pronunciata dal consiglio co-
munale.

3. Il difensore civico puo’ essere revocato dal suo
incarico per gravi motivi con deliberazione assunta
a maggioranza dei due terzi dei consiglieri.

4. In ipotesi  di surroga, per revoca, decadenza o
dimissioni, prima che termini la scadenza naturale
dell’incarico, sara’ il consiglio comunale a provvede-
re.

Art. 41
Funzioni

1. Il difensore civico ha il compito di intervenire
presso gli organi e uffici del comune  allo scopo di
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garantire l’osservanza del presente statuto e dei re-
golamenti comunali, nonche’ il rispetto dei diritti
dei cittadini italiani e stranieri.

2. Il difensore civico deve intervenire dietro ri-
chiesta degli interessati o per iniziativa propria ogni
volta che ritiene sia stata violata la legge, lo statuto
o il regolamento.

3. Il difensore civico deve provvedere affinche’ la
violazione, per quanto possibile, venga eliminata e
puo’ dare consigli e indicazioni alla parte offesa af-
finche’ la stessa possa tutelare i propri diritti e in-
teressi nelle forme di legge.

4. Il difensore civico deve inoltre vigilare affin-
che’ a tutti i cittadini siano riconosciuti i medesimi
diritti.

5. Il difensore civico deve garantire il proprio in-
teressamento a vantaggio di chiunque si rivolga a
lui; egli deve essere disponibile per il pubblico nel
suo ufficio almeno un giorno alla settimana.

6. Il difensore civico esercita il controllo sulle
deliberazioni comunali di cui all’art. 127, comma 1°
del T.U. 267/2000 secondo le modalita’ previste
dall’art.127, comma 2°, del T.U. 267/2000.

Art. 42
Facolta’ e prerogative

1. L’ufficio del difensore civico ha sede presso
idonei locali messi a disposizione dell’amministra-
zione comunale, unitamente ai servizi e alle  attrez-
zature necessarie, allo svolgimento del suo incarico.

2. Il difensore civico nell’esercizio del suo man-
dato puo’ consultare gli atti e i documenti in pos-
sesso dell’amministrazione comunale e dei conces-
sionari di pubblici servizi.

3. Egli inoltre puo’ convocare il responsabile del
servizio interessato e richiedergli documenti, notizie,
chiarimenti senza che possa essergli opposto il se-
greto d’ufficio.

4. Il difensore civico riferisce entro 30 giorni
l’esito del proprio operato, verbalmente o per iscrit-
to, al cittadino che gli ha richiesto l’intervento e se-
gnala agli organi comunali o alla magistratura le
disfunzioni, le illegittimita’ o i ritardi riscontrati.

5. Il difensore civico puo’ altresi’ invitare l’orga-
no competente ad adottare gli atti amministrativi
che reputa opportuni, concordandone eventualmente
il contenuto.

6. E’ facolta’ del difensore civico, quale garante
dell’imparzialita’ e del buon andamento delle attivi-
ta’ della  p.a.  di presenziare, senza diritto di voto o
di intervento, alle sedute pubbliche delle commis-
sioni concorsuali, aste pubbliche,  licitazioni private,
appalti concorso. A tal fine deve essere informato
della data di dette riunioni.

Art. 43
Relazione annuale

1. Il difensore civico presenta ogni anno, entro il
mese di marzo, la relazione relativa all’attivita’ svol-
ta  nell’anno  precedente, illustrando i  casi seguiti, le
disfunzioni, i ritardi e le illegittimita’ riscontrate e
formulando i  suggerimenti  che ritiene piu’ opportu-
ni allo scopo di eliminarle.

2. Il difensore civico nella relazione di cui al pri-
mo comma puo’ altresi’ indicare proposte rivolte a
migliorare il funzionamento dell’attivita’ amministra-
tiva e l’efficienza dei servizi  pubblici, nonche’ a ga-
rantire l’imparzialita’ delle decisioni.

3. La relazione deve essere affissa all’albo preto-
rio, trasmessa a tutti i consiglieri comunali e di-
scussa entro 30 giorni in consiglio comunale.

4. Tutte le volte che ne ravvisa l’opportunita’, il
difensore civico puo’ segnalare singoli casi o que-
stioni al sindaco affinche’ siano discussi nel consi-
glio comunale, che deve essere convocato entro 30
giorni.

Art. 44
Indennita’ di funzione

1. Al difensore civico e’ corrisposta un’indennita’
di funzione il cui importo e’ determinato annual-
mente dal consiglio comunale.

CAPO V
PROCEDIMENTO AMMINISTRATIVO

Art. 45
Diritto di intervento nei procedimenti

1. Chiunque sia portatore di un diritto o di un
interesse legittimo coinvolto in un procedimento
amministrativo ha facolta’ di intervenirvi, tranne
che nei casi espressamente previsti dalla legge o dal
regolamento.

2. L’amministrazione comunale deve rendere
pubblico il nome del funzionario responsabile della
procedura, di colui che e’ delegato ad adottare le
decisioni in merito e il termine entro cui le decisio-
ni devono essere adottate.

Art. 46
Procedimento ad istanza di parte

1. Nel caso di procedimenti ad istanza di parte
il soggetto che ha presentato l’istanza puo’ chiedere
di essere sentito dal funzionario o dall’amministra-
tore che deve pronunciarsi in merito.

2. Il funzionario o l’amministratore devono senti-
re l’interessato entro 30  giorni dalla  richiesta  o nel
termine inferiore stabilito dal regolamento.

3. Ad ogni istanza rivolta a ottenere l’emanazione
di un atto o provvedimento amministrativo deve es-
sere data opportuna risposta per iscritto nel termi-
ne stabilito dal regolamento, comunque non supe-
riore a 60 giorni.

4. Nel caso l’atto o provvedimento  richiesto  pos-
sa incidere negativamente su diritti o interessi legit-
timi di altri soggetti   il   funzionario responsabile
deve dare loro comunicazione della richiesta ricevu-
ta.

5. Tali soggetti possono inviare all’amministrazio-
ne istanze, memorie, proposte o produrre documen-
ti entro 15 giorni dal ricevimento della comunica-
zione.

Art. 47
Procedimenti a impulso di ufficio

1. Nel caso di procedimenti ad impulso d’ufficio
il funzionario responsabile deve darne comunicazio-
ne ai soggetti i quali siano portatori di diritti od
interessi legittimi che possano essere pregiudicati
dall’adozione dell’atto amministrativo, indicando il
termine non minore di 15 giorni, salvo i casi di
particolare urgenza  individuati dal regolamento, en-
tro il quale gli  interessati  possono  presentare istan-
ze, memorie, proposte o produrre documenti.

2. I soggetti interessati possono, altresi’, nello
stesso termine chiedere di essere sentiti personal-
mente dal funzionario responsabile o dall’ammini-
stratore che deve pronunciarsi in merito.
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3. Qualora per l’elevato numero degli interessati
sia particolarmente gravosa la comunicazione perso-
nale di cui al primo comma e’ consentito sostituirla
con la pubblicazione ai sensi dell’art. 37 dello statu-
to.

Art. 48
Determinazione del contenuto dell’atto

1. Nei  casi previsti dai  due articoli  precedenti,  e
sempre che siano state puntualmente osservate le
procedure ivi previste, il contenuto  volitivo  dell’atto
puo’ risultare da un accordo tra il soggetto privato
interessato e la giunta comunale.

2. In tale caso e’ necessario che di tale accordo
sia dato atto nella premessa e che il contenuto
dell’accordo medesimo sia comunque tale da garan-
tire il pubblico interesse e l’imparzialita’ dell’ammi-
nistrazione.

TITOLO IV
ATTIVITA’ AMMINISTRATIVA

Art. 49
Obiettivi dell’attivita’ amministrativa

1. Il comune informa la propria attivita’ ammini-
strativa ai principi di democrazia, di partecipazione,
di trasparenza, di efficienza, di efficacia, di econo-
micita’ e di semplicita’ delle procedure.

2. Gli organi istituzionali del comune e i dipen-
denti responsabili dei servizi sono tenuti a provve-
dere sulle istanze degli interessati nei modi e nei
termini stabiliti dalla legge, dal presente statuto e
dai regolamenti di attuazione.

3. Il comune, allo scopo di soddisfare le esigenze
dei cittadini, attua le forme di partecipazione previ-
ste dal presente statuto, nonche’ forme di coopera-
zione con altri comuni e con la provincia.

Art. 50
Servizi pubblici comunali

1. Il comune puo’ istituire e gestire servizi pub-
blici che abbiano per oggetto produzione  di beni e
servizi o l’esercizio di attivita’ rivolte a perseguire
fini sociali e a promuovere lo sviluppo economico e
civile della comunita’ locale.

2. I servizi da gestire con diritto di privativa
sono stabiliti dalla legge.

Art. 51
Forme di gestione dei servizi pubblici

1. Il consiglio comunale puo’ deliberare l’istitu-
zione e l’esercizio dei pubblici servizi nelle seguenti
forme:

a) in economia, quando per le modeste dimen-
sioni o per le caratteristiche del servizio, non sia
opportuno costituire un’istituzione o un’azienda;

b) in concessione a terzi quando esistano ragioni
tecniche, economiche e di opportunita’ sociale;

c) a mezzo di  azienda speciale, anche per  la ge-
stione di piu’ servizi di rilevanza economica e im-
prenditoriale;

d) a mezzo di istituzione, per l’esercizio di servi-
zi sociali senza rilevanza imprenditoriale;

e) a messo di societa’ per azioni o a responsabi-
lita’ limitata a prevalente capitale  pubblico, qualora
si renda opportuna, in relazione alla natura del ser-
vizio da erogare, la partecipazione di altri soggetti
pubblici e privati;

f) a mezzo di convenzioni, consorzi, accordi di
programma, unioni di comuni nonche’ in ogni altra
forma consentita dalla legge.

2. Il comune puo’ partecipare a societa’ per azio-
ni, a prevalente capitale pubblico per la gestione di
servizi che la legge non riserva in via esclusiva al
comune.

3. Il comune puo’ altresì dare impulso e parteci-
pare, anche indirettamente, ad attivita’ economiche
connesse ai suoi fini istituzioni avvalendosi dei
principi e degli strumenti di diritto comune.

4. I poteri, a eccezione del referendum, che il
presente statuto riconosce ai cittadini nei confronti
degli atti del comune sono estesi anche agli atti
delle aziende speciali, delle istituzioni e  delle socie-
ta’ di capitali a maggioranza pubblica.

Art. 52
Aziende speciali

1. Il consiglio comunale puo’ deliberare la costi-
tuzione di aziende speciali, dotate di personalita’
giuridica e di autonomia gestionale e imprenditoria-
le, e ne approva lo statuto.

2. Le aziende speciali informano la loro attivita’
a criteri di trasparenza, di efficacia, di efficienza e
di economicita’ e hanno l’obbligo del pareggio fi-
nanziario ed economico da conseguire attraverso
l’equilibrio dei costi e dei ricavi, ivi compresi i tra-
sferimenti.

3. I servizi di competenza delle aziende speciali
possono essere esercitati anche al di fuori del terri-
torio comunale, previa stipulazione di accordi tesi a
garantire l’economicita’ e la migliore qualita’ dei
servizi.

Art. 53
Struttura delle aziende speciali

1. Lo statuto delle aziende speciali ne disciplina
la struttura, il funzionamento, le attivita’ e i con-
trolli.

2. Sono organi delle aziende speciali il consiglio
di amministrazione, il presidente, il direttore e il
collegio di revisione.

3. Il presidente e gli amministratori delle aziende
speciali sono nominati dal sindaco fra le persone in
possesso dei requisiti di eleggibilita’ a consigliere
comunale dotate di speciale competenza tecnica o
amministrativa per studi compiuti, per funzioni
esercitate presso aziende pubbliche o private o per
uffici ricoperti.

4. Il direttore e’ assunto per pubblico concorso,
salvo i casi previsti dal T.u. 2578/25 in presenza dei
quali si puo’ procedere alla chiamata diretta.

5. Il consiglio comunale provvede alla nomina
del collegio dei revisori dei conti, conferisce il capi-
tale di dotazione e determina gli indirizzi e le fina-
lita’ dell’amministrazione delle aziende, ivi compresi
i criteri generali per la determinazione delle tariffe
per la fruizione dei beni o servizi.

6. Il consiglio comunale approva altresi’ i bilanci
annuali e pluriennali, i programmi e il conto con-
suntivo delle aziende speciali ed esercita la vigilan-
za sul loro operato.

7. Gli amministratori delle aziende speciali pos-
sono essere  revocati soltanto  per  gravi violazioni  di
legge, documentata inefficienza o difformita’ rispet-
to agli indirizzi e alle finalita’ dell’amministrazione
approvate dal consiglio comunale.
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Art. 54
Istituzioni

1. Le istituzioni sono organismi strumentali del
comune privi di personalita’ giuridica ma dotate di
autonomia gestionale.

2. Sono organi delle istituzioni il consiglio di
amministrazione, il presidente e il direttore.

3. Gli organi dell’istituzione sono nominati dal
sindaco che puo’ revocarli per gravi violazioni di
legge, per documentata inefficienza o per difformi-
ta’  rispetto  agli  indirizzi e  alle finalita’ dell’ammini-
strazione.

4. Il consiglio comunale determina gli indirizzi e
le finalita’ dell’amministrazione delle istituzioni, ivi
compresi i criteri generali per la determinazione
delle tariffe per la fruizione dei beni o servizi, ap-
prova i bilanci annuali e pluriennali, i programmi e
il conto  consuntivo delle  aziende speciali ed  eserci-
ta la vigilanza sul loro operato.

5. Il consiglio di amministrazione provvede alla
gestione dell’istituzione deliberando nell’ambito delle
finalita’ e degli indirizzi approvati dal consiglio co-
munale e secondo le modalita’ organizzative e fun-
zionali previste nel regolamento.

6.  Il  regolamento puo’ anche prevedere forme di
partecipazione dei cittadini o degli utenti alla ge-
stione o al controllo dell’istuzione.

Art. 55
Societa’ per azioni o a responsabilita’ limitata

1. Il consiglio comunale puo’ approvare la parte-
cipazione dell’ente a societa’ per azioni o a respon-
sabilita’ limitata per la gestione di servizi pubblici,
eventualmente provvedendo anche alla loro costitu-
zione.

2. Nel caso di servizi pubblici di primaria impor-
tanza la partecipazione del comune, unitamente a
quella di altri eventuali enti pubblici, dovra’ essere
obbligatoriamente maggioritaria.

3. L’atto costitutivo, lo statuto o l’acquisto di
quote o azioni devono essere approvati dal consi-
glio comunale e deve in ogni caso essere garantita
la rappresentativita’ dei soggetti pubblici negli orga-
ni di amministrazione.

4. Il comune sceglie i propri rappresentanti tra
soggetti di specifica competenza tecnica e professio-
nale e nel concorrere agli atti gestionali considera
gli interessi dei consumatori e degli utenti.

5.  I consiglieri  comunali non  possono  essere  no-
minati nei consigli di amministrazione delle societa’
per azioni o a responsabilita’ limitata.

6. Il sindaco o un suo delegato partecipa all’as-
semblea dei soci in rappresentanza dell’ente.

7. Il consiglio comunale provvede a verificare an-
nualmente l’andamento della societa’ per azioni o a
responsabilita’ limitata e a controllare che l’interesse
della collettivita’ sia adeguatamente tutelato nell’am-
bito dell’attivita’ esercitata dalla societa’ medesima.

Art. 56
Convenzioni

1. Il consiglio comunale, su proposta della giun-
ta, delibera apposite convenzioni da stipularsi con
amministrazioni statali, altri enti pubblici o con
privati al fine di fornire in modo coordinato servizi
pubblici.

2. Le convenzioni devono stabilire i fini, la dura-
ta, le forme di consultazione degli enti contraenti, i

loro rapporti finanziari e i reciproci obblighi e ga-
ranzie.

Art. 57
Consorzi

1. Il comune puo’ partecipare alla costituzione di
consorzi con altri enti locali per la gestione associa-
ta di uno o piu’ servizi secondo le norme previste
per le aziende speciali in quanto applicabili.

2. A questo fine il consiglio comunale approva, a
maggioranza assoluta dei componenti, una conven-
zione ai sensi del precedente articolo, unitamente
allo statuto del consorzio.

3.  La convenzione  deve  prevedere l’obbligo a ca-
rico del consorzio della trasmissione al comune de-
gli atti fondamentali che dovranno essere pubblicati
con le modalita’ di cui all’art. 41, 2° comma del
presente statuto.

4. Il sindaco o un suo delegato fa parte dall’as-
semblea del consorzio con responsabilita’ pari alla
quota di partecipazione fissata dalla convenzione e
dalla statuto del consorzio.

Art. 58
Accordi di programma

1. Il sindaco per la definizione e l’attuazione di
opere, di interventi o di programmi di intervento
che richiedono, per la loro completa realizzazione,
l’azione integrata e coordinata del comune e di altri
soggetti pubblici, in relazione alla competenza pri-
maria o prevalente del comune sull’opera o sugli
interventi o  sui programmi  di intervento, promuove
la conclusione di un accordo di programma per as-
sicurare il coordinamento delle azioni e per deter-
minarne i tempi, le modalita’, il funzionamento e
ogni altro connesso adempimento.

2. L’accordo di programma, consistente nel con-
senso unanime del presidente della regione, del pre-
sidente della provincia, dei sindaci delle ammini-
strazioni interessate viene definito in un’apposita
conferenza la quale provvede altresi’ all’approvazio-
ne formale dell’accordo stesso ai sensi dell’art. 34,
1° comma, del T.U. 267/2000.

3. Qualora l’accordo sia adottato con decreto del
presidente della regione e comporti variazioni degli
strumenti urbanistici, l’adesione del sindaco allo
stesso deve essere ratificata dal consiglio comunale
entro 30 giorni a pena di decadenza.

TITOLO V
UFFICI E PERSONALE

CAPO I
Uffici

Art. 59
Principi strutturali e organizzativi

1. L’amministrazione del comune si esplica me-
diante il perseguimento di obiettivi specifici e deve
essere improntata ai seguenti principi:

a) un’organizzazione del lavoro per progetti,
obiettivi e programmi;

b) l’analisi e l’individuazione delle produttivita’ e
dei carichi funzionali di lavoro e del grado di effi-
cacia dell’attivita’ svolta da ciascun elemento dell’ap-
parato;

c) l’individuazione di responsabilita’ strettamente
collegata all’ambito di autonomia decisionale dei
soggetti;
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d) il superamento della separazione rigida delle
competenze nella divisione del lavoro e il consegui-
mento della massima flessibilita’ delle strutture e
del personale e della massima collaborazione tra gli
uffici.

Art. 60
Organizzazione degli uffici e del personale

1. Il comune disciplina con appositi atti la dota-
zione organica del personale e, in conformita’ alle
norme del presente statuto, l’organizzazione degli
uffici e dei servizi sulla base della distinzione tra
funzione politica e di controllo attribuita al consi-
glio comunale, al sindaco e alla giunta e funzione
di gestione amministrativa attribuita al direttore ge-
nerale e ai responsabili degli uffici e dei servizi.

2. Gli uffici sono organizzati secondo i principi
di autonomia, trasparenza ed efficienza e criteri di
funzionalita’, economicita’ di gesitone e flessibilita’
della struttura.

3. I servizi e gli uffici operano sulla base dell’in-
dividuazione delle esigenze dei cittadini, adeguando
costantemente la propria azione amministrativa e i
servizi offerti, verificandone la rispondenza ai biso-
gni e l’economicita’.

4. Gli orari dei servizi aperti al pubblico vengo-
no fissati per il miglior soddisfacimento delle esi-
genze dei cittadini.

Art. 61
Regolamento degli uffici e dei servizi

1. Il comune attraverso il regolamento di orga-
nizzazione stabilisce le norme generali per l’organiz-
zazione e il funzionamento degli uffici e, in parti-
colare, le attribuzioni e le responsabilita’ di ciascu-
na struttura organizzativa, i rapporti reciproci tra
uffici e servizi e tra questi, il direttore e gli organi
amministrativi.

2. Il regolamenti si uniformano al principio se-
condo cui agli organi di governo e’ attribuita la
funzione politica di indirizzo e di controllo, intesa
come potesta’ di stabilire in piena autonomia obiet-
tivi e finalita’ dell’azione amministrativa in ciascun
settore e  di verificarne il conseguimento; al diretto-
re e ai funzionari responsabili spetta, ai fini del
perseguimento degli obiettivi assegnati, il compito
di definire, congruamente con i fini istituzionali, gli
obiettivi piu’ operativi e la gestione amministrativa,
tecnica e contabile secondo principi di professiona-
lita’ e responsabilita’.

3. Il comune recepisce e applica gli accordi col-
lettivi nazionali approvati nelle forme di legge e tu-
tela la libera organizzazione sindacale gli accordi
collettivi decentrati ai sensi delle norme di legge e
contrattuali in vigore.

Art. 62
Diritti e doveri dei dipendenti

1. I dipendenti comunali, inquadrati in ruoli or-
ganici e ordinati secondo qualifiche funzionali in
conformita’ alla disciplina generale sullo stato giuri-
dico e il trattamento economico del personale stabi-
lito dalla legge e dagli accordi collettivi nazionali,
svolgono la propria attivita’ al servizio e nell’interes-
se dei cittadini.

2. Ogni dipendente comunale e’ tenuto ad assol-
vere con correttezza e tempestivita’ agli incarichi di
competenza dei relativi uffici e servizi e, nel rispet-
to delle competenze dei rispettivi ruoli, a raggiunge-
re gli obiettivi assegnati. Egli e’ altresi’ direttamente

responsabile verso il direttore, il responsabile degli
uffici e dei servizi e l’amministrazione degli atti
compiuti e dei risultati conseguiti nell’esercizio delle
proprie funzioni.

3. Il regolamento organico determina le condizio-
ni e le modalita’ con le quali il comune promuove
l’aggiornamento e l’elevazione professionale del per-
sonale, assicura condizioni di lavoro idonee a pre-
servarne la salute  e l’integrita’ psicofisica  e  garanti-
sce pieno ed effettivo esercizio delle liberta’ e dei
diritti  sindacali.

4. L’approvazione dei ruoli dei tributi e dei ca-
noni nonche’ la stipulazione, in rappresentanza
dell’ente, dei contratti gia’ approvati, compete al
personale responsabile delle singole aree e dei di-
versi servizi, nel rispetto delle direttive impartite
dal sindaco, dal direttore e dagli organi collegiali.

5. Il personale di cui al precedente comma prov-
vede altresi’ al rilascio delle autorizzazioni commer-
ciali, di polizia amministrativa, nonche’ delle auto-
rizzazioni, delle concessioni edilizie e alla pronuncia
delle ordinanze di natura non contingibile e urgen-
te.

6. Il regolamento di organizzazione individua for-
me e modalita’ di gestione della tecnostruttura co-
munale.

CAPO II
PERSONALE DIRETTIVO

Art. 63
Direttore generale

1. Il sindaco, previa delibera della giunta comu-
nale, puo’ nominare un direttore generale, al di
fuori della dotazione organica e con un contratto a
tempo determinato, secondo i criteri stabiliti dal re-
golamento di organizzazione, dopo aver stipulato
apposita  convenzione tra comuni  le cui popolazioni
assommate raggiungano i 15 mila abitanti.

2. In tal  caso il direttore generale dovra’ provve-
dere alla gestione coordinata o unitaria dei servizi
tra i comuni interessati.

Art. 64
Compiti del direttore generale

1. Il direttore generale provvede ad attuare gli
indirizzi e gli obiettivi stabiliti dagli organi di go-
verno dell’ente secondo le direttive che, a tale ri-
guardo, gli impartira’ il sindaco.

2. Il direttore generale sovrintende alle gestioni
dell’ente perseguendo livelli ottimali di efficacia ed
efficienza tra i responsabili di servizio che allo stes-
so tempo rispondono nell’esercizio delle funzioni
loro assegnate.

3. La durata dell’incarico non puo’ eccedere quel-
la  del  mandato  elettorale del sindaco che puo’ pro-
cedere alla sua revoca previa delibera della giunta
comunale nel caso in cui non riesca a raggiungere
gli  obiettivi fissati o quando sorga contrasto con le
linee di politica amministrativa della giunta, non-
che’ in ogni altro caso di grave opportunita’.

4. Quando non risulta stipulata la convenzione
per il servizio di  direzione generale, le relative fun-
zioni possono essere conferite dal sindaco con suo
decreto al segretario comunale, stabilendosi altresi’
il compenso aggiuntivo per il disimpegno delle rela-
tive mansioni da considerarsi aggiuntive rispetto
agli ordinari compiti assegnati al Segretario comu-
nale.
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Art. 65
Funzioni del direttore generale

1. Il direttore  generale predispone la proposta di
piano esecutivo di gestione e del piano dettagliato
degli obiettivi previsto dalle norme della contabili-
ta’, sulla base degli indirizzi forniti dal sindaco e
dalla giunta comunale.

2. Egli in particolare esercita le seguenti funzio-
ni:

a) predispone, sulla base delle direttive stabilite
dal sindaco, programmi organizzativi o di attuazio-
ne, relazioni o studi particolari;

b) organizza  e  dirige il personale, coerentemente
con gli indirizzi funzionali stabiliti dal sindaco e
dalla giunta;

c) verifica l’efficacia e l’efficienza dell’attivita’ de-
gli uffici e del personale a essi preposto;

d) promuove i procedimenti  disciplinari  nei  con-
fronti dei responsabili degli uffici e dei servizi e
adotta le sanzioni sulla base di quanto prescrive il
regolamento, in armonia con le previsioni dei con-
tratti collettivi di lavoro;

e) autorizza le missioni, le prestazioni di lavoro
straordinario, i congedi, i permessi dei responsabili
dei servizi;

f) emana gli atti di esecuzione delle deliberazioni
non demandati alla competenza del sindaco o dei
responsabili dei servizi;

g) gestisce i processi di mobilita’ intersettoriale
del personale;

h) riesamina annualmente, sentiti i responsabili
dei settori, l’assetto organizzativo dell’ente e la di-
stribuzione dell’organico effettivo, proponendo alla
giunta e al sindaco eventuali provvedimenti in me-
rito;

i) promuove i procedimenti e adotta, in via sur-
rogatoria, gli atti di competenza dei responsabili
dei servizi nei casi in cui essi siano temporanea-
mente assenti, previa istruttoria curata dal servizio
competente;

j) promuove e resiste  alle liti,  ed ha il potere di
conciliare e di transigere.

Art. 66
Responsabili degli uffici e dei servizi

1. I responsabili degli uffici e dei servizi sono
individuati nel regolamento di organizzazione e nel
regolamento organico del personale.

2. I responsabili provvedono ad organizzare gli
uffici e i servizi a essi assegnati in base alle indica-
zioni ricevute dal direttore generale se nominato,
ovvero dal segretario e secondo le direttive imparti-
te dal sindaco e dalla giunta comunale.

3. Essi nell’ambito delle competenze loro asse-
gnate provvedono a gestire l’attivita’ dell’ente e ad
attuare  gli indirizzi  e a  raggiungere gli  obiettivi in-
dicati dal direttore, se nominato, e dal sindaco.

Art. 67
Funzioni dei responsabili degli uffici e dei servizi

1. I responsabili degli uffici e dei servizi stipula-
no in rappresentanza dell’ente i contratti gia’ delibe-
rati, approvano i ruoli dei tributi e dei canoni, ge-
stiscono le procedure di appalto e di concorso e
provvedono agli atti di gestione finanziaria, ivi
compresa l’assunzione degli impegni di spesa.

2. Essi provvedono altresi’ al rilascio delle auto-
rizzazioni o concessioni e svolgono inoltre le se-
guenti funzioni:

a) presiedono le commissioni di gara e di con-
corso, assumono le responsabilita’ dei relativi proce-
dimenti e propongono alla giunta la designazione
degli altri membri;

b) rilasciano le attestazioni e le certificazioni;
c) emettono le comunicazioni, i verbali, le diffide

e ogni altro atto costituente manifestazione di giu-
dizio e di conoscenza, ivi compresi, per esempio, i
bandi di gara e gli avvisi di pubblicazione degli
strumenti urbanistici;

d) provvedono alle autenticazioni e alle legalizza-
zioni;

e) pronunciano le ordinanze di demolizione dei
manufatti abusivi e ne curano l’esecuzione;

f)  emettono  le ordinanze di  ingiunzione di paga-
mento di sanzioni amministrative e dispongono l’ap-
plicazione delle sanzioni accessorie;

g) pronunciano le altre ordinanze previste da
norme di legge o di regolamento.

h) promuovono i procedimenti disciplinari nei
confronti del personale a essi sottoposto e adottano
le sanzioni nei limiti e con le procedure previste
dalla legge e dal regolamento;

i) provvedono a dare pronta esecuzione alle deli-
berazioni della giunta e del consiglio e alle direttive
impartite dal sindaco e dal direttore;

j) forniscono al direttore nei termini di cui al re-
golamento di contabilita’ gli elementi per la predi-
sposizione della proposta di piano esecutivo di ge-
stione;

k) autorizzano le prestazioni di lavoro straordi-
nario, le ferie, i recuperi, le missioni del personale
dipendente secondo le direttive impartite dal diret-
tore e dal sindaco;

l) concedono le licenze agli obiettori di coscienza
in servizio presso il comune;

m) rispondono, nei confronti del direttore gene-
rale, del mancato raggiungimento degli obiettivi
loro assegnati.

3. I responsabili degli uffici e dei servizi possono
delegare le funzioni che precedono al personale a
essi sottoposto, pur rimanendo completamente re-
sponsabili del regolare adempimento dei compiti
loro assegnati.

4. Il sindaco puo’ delegare ai responsabili degli
uffici e dei servizi ulteriori funzioni non previste
dallo statuto e dai regolamenti, impartendo conte-
stualmente le necessarie direttive per il  loro  corret-
to espletamento.

Art. 68
Incarichi dirigenziali e di alta specializzazione

1. La giunta comunale, nelle forme, con i limiti
e le modalita’ previste dalla legge, e dal regolamen-
to sull’ordinamento degli uffici e dei servizi, puo’
deliberare al di fuori della dotazione organica l’as-
sunzione con contratto a tempo determinato di per-
sonale dirigenziale o di alta specializzazione nel
caso in cui tra i dipendenti dell’ente non siano pre-
senti analoghe professionalita’.

2. La giunta comunale nel caso di vacanza del
posto o per altri gravi motivi puo’ assegnare, nelle
forme e con le modalita’ previste dal regolamento,
la titolarita’ di uffici e servizi a personale assunto
con contratto a tempo determinato o incaricato con
contratto di lavoro autonomo, ai sensi dell’art. 110
del T.U. 267/2000.

3. I contratti a tempo determinato non possono
essere trasformati a tempo indeterminato, salvo che
non lo consentano apposite norme di legge.
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Art. 69
Collaborazioni esterne

1. Il regolamento puo’ prevedere collaborazioni
esterne, ad alto contenuto di professionalita’, con
rapporto di lavoro autonomo per obiettivi determi-
nati e con convenzioni a termine.

2. Le norme regolamentari per il conferimento
degli incarichi di collaborazione a soggetti estranei
all’amministrazione devono stabilirne la durata, che
non potra’ essere superiore alla durata del program-
ma, e i criteri per la determinazione del relativo
trattamento economico.

Art. 70
Ufficio di indirizzo e di controllo

1. Il regolamento puo’ prevedere la costituzione
di uffici posti alle dirette dipendenze del sindaco,
della giunta comunale o degli assessori, per l’eserci-
zio delle funzioni di indirizzo e di controllo loro
attribuite dalla legge, costituiti da dipendenti
dell’ente o da collaboratori assunti a tempo deter-
minato purche’ l’ente non sia dissestato e/o non
versi nelle situazioni strutturalmente deficitarie di
cui all’art.242 del T.U. 267/2000.

CAPO III
IL SEGRETARIO COMUNALE

Art. 71
Segretario comunale

1. Il segretario comunale e’ nominato dal sinda-
co,   da cui dipende   funzionalmente ed e’ scelto
nell’apposito albo.

2. Il  consiglio  comunale  puo’  approvare la stipu-
lazione di convenzioni con altri comuni per la ge-
stione consortile dell’ufficio del segretario comunale.

3. Lo stato giuridico e il trattamento economico
del segretario comunale sono stabiliti dalla legge e
dalla contrattazione collettiva.

4. Il segretario comunale, nel rispetto delle diret-
tive impartite dal sindaco, presta consulenza giuri-
dica agli organi del comune, ai singoli consiglieri e
agli uffici.

Art. 72
Funzioni del segretario comunale

1. Il segretario comunale partecipa alle riunioni
di giunta e del consiglio e ne redige i verbali che
sottoscrive insieme al sindaco.

2. Il segretario comunale puo’ partecipare a com-
missioni di studio e di lavoro interne all’ente e, con
l’autorizzazione del sindaco, a quelle esterne; egli,
su richiesta, formula i pareri ed esprime valutazioni
di ordine tecnico-giuridico al consiglio, alla giunta,
al sindaco, agli assessori e ai singoli consiglieri.

3. Il segretario comunale riceve dai consiglieri le
richieste di trasmissione delle deliberazioni della
giunta soggette a controllo eventuale del difensore
civico, se nominato.

4. Egli presiede l’ufficio comunale per le elezioni
in occasione delle consultazioni popolari e dei refe-
rendum e riceve le dimissioni del sindaco, degli as-
sessori o dei consiglieri nonche’ le proposte di revo-
ca e la mozione di sfiducia.

5. Il segretario comunale roga i contratti del co-
mune,  nei quali  l’ente  e’  parte,  quando non  sia  ne-
cessaria l’assistenza di un notaio, e autentica le
scritture private e gli atti unilaterali nell’interesse
dell’ente, ed esercita infine ogni altra funzione attri-

buitagli dallo statuto o dal regolamento conferitagli
dal sindaco.

Art. 73
Vicesegretario comunale

1. La dotazione organica del personale potra’
prevedere un vicesegretario comunale individuando-
lo in uno dei funzionari apicali dell’ente in possesso
di laurea, ovvero del titolo di studio immedi-
atamente inferiore (diploma di maturita’) ed in pos-
sesso della qualifica apicale;

2. Il  vicesegretario comunale collabora  con il se-
gretario nello svolgimento delle sue funzioni orga-
nizzative e lo sostituisce in caso di assenza o impe-
dimento.

CAPO IV
LA RESPONSABILITA’

Art. 74
Responsabilita’ verso il comune

1. Gli amministratori e i dipendenti comunali
sono tenuti a risarcire al comune i danni derivanti
da violazioni di obblighi di servizio.

2. Il sindaco, il segretario comunale, il responsa-
bile  del servizio  che  vengano  a conoscenza, diretta-
mente od in seguito a rapporto cui sono tenuti gli
organi inferiori, di fatti che diano luogo a respon-
sabilita’ ai sensi del primo comma, devono farne
denuncia al procuratore della Corte di conti, indi-
cando tutti gli elementi raccolti per l’accertamento
della responsabilita’ e la determinazione dei danni.

3. Qualora il fatto dannoso  sia  imputabile al se-
gretario comunale o ad un responsabile di servizio
la denuncia e’ fatta a cura del sindaco.

Art. 75
Responsabilita’ verso terzi

1. Gli amministratori, il segretario, il direttore e
i dipendenti comunali che, nell’esercizio delle fun-
zioni loro conferite dalle leggi e dai regolamenti,
cagionino ad altri,  per dolo  o  colpa grave,  un dan-
no ingiusto sono personalmente obbligati a risarcir-
lo.

2. Ove il comune abbia corrisposto al terzo l’am-
montare del danno cagionato dall’amministratore,
dal segretario o dal dipendente si rivale agendo
contro questi ultimi a  norma del precedente artico-
lo.

3. La responsabilita’ personale dell’amministrato-
re, del segretario, del direttore o del dipendente che
abbia violato diritti di terzi sussiste  sia nel caso di
adozione di atti o di compimento di operazioni, sia
nel caso di omissioni o nel  ritardo ingiustificato di
atti od operazioni al cui compimento l’amministra-
tore o il dipendente siano obbligati per legge o per
regolamento.

4. Quando la violazione del diritto sia derivata
da  atti  od  operazioni di  organi collegiali  del comu-
ne, sono responsabili, in solido, il presidente e i
membri del collegio che hanno partecipato all’atto
od operazione. La responsabilita’ e’ esclusa per co-
loro che abbiano fatto costatare nel verbale il pro-
prio dissenso.

Art. 76
Responsabilita’ dei contabili

1. Il tesoriere e ogni altro contabile che abbia
maneggio di denaro del comune o sia incaricato
della gestione dei beni comunali, nonche’ chiunque
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ingerisca, senza legale autorizzazione, nel maneggio
del denaro del comune deve rendere il conto della
gestione ed e’ soggetto alle responsabilita’ stabilite
nelle norme di legge e di regolamento.

CAPO V
FINANZA E CONTABILITA’

Art. 77
Ordinamento

1. L’ordinamento della finanza del comune e’ ri-
servato alla legge e, nei limiti da essa previsti, dal
regolamento.

2. Nell’ambito della finanza pubblica il comune
e’ titolare di autonomia finanziaria fondata su cer-
tezza di risorse proprie e trasferite.

3. Il comune, in conformita’ delle leggi vigenti in
materia, e’ altresi’ titolare di potesta’ impositiva au-
tonoma nel campo delle imposte, delle tasse e delle
tariffe, ed ha un proprio demanio e patrimonio.

Art. 78
Attivita’ finanziaria del comune

1. Le entrate finanziarie del comune sono costi-
tuite da imposte proprie, addizionali e comparteci-
pazioni ad imposte erariali e regionali, tasse e dirit-
ti per servizi pubblici, trasferimenti erariali, trasferi-
menti regionali, altre entrate proprie anche di natu-
ra patrimoniale, risorse per investimenti e da ogni
altra entrata stabilita per legge o regolamento.

2. I  trasferimenti  erariali  sono destinati  a  garan-
tire i servizi pubblici comunali indispensabili; le en-
trate fiscali finanziano i servizi pubblici ritenuti ne-
cessari per lo sviluppo della comunita’ e integrano
la contribuzione erariale per l’erogazione dei servizi
pubblici indispensabili.

3. Nell’ambito delle facolta’ concesse dalla legge
il comune istituisce, sopprime e regolamenta, con
deliberazione consiliare, imposte, tasse e tariffe.

4. Il comune applica le imposte tenendo conto
della capacita’ contributiva dei soggetti passivi se-
condo i principi di progressivita’ stabiliti dalla Co-
stituzione e applica le tariffe in modo da privilegia-
re le categorie piu’ deboli della popolazione.

Art. 79
Amministrazione dei beni comunali

1. Il sindaco dispone la compilazione dell’inven-
tario dei beni demaniali e  patrimoniali del  comune
da rivedersi, annualmente ed e’ responsabile, unita-
mente al segretario comunale e al ragioniere del
comune dell’esattezza dell’inventario, delle successive
aggiunte e modificazioni e della conservazione dei
titoli, atti, carte e scritture relative al patrimonio.

2. I beni patrimoniali comunali non utilizzati in
proprio e non destinati a funzioni sociali ai sensi
del titolo secondo del presente statuto devono, di
regola, essere dati in affitto; i beni demaniali pos-
sono essere concessi in uso con canoni la cui tarif-
fa e’ determinata dalla giunta comunale.

3. Le somme provenienti dall’alienazione di beni,
da lasciti, donazioni, riscossioni di crediti o, co-
munque, da cespiti da investirsi  a patrimonio,  deb-
bono essere impiegate in titoli nominativi dello sta-
to o nell’estinzione di passivita’ onerose e nel mi-
glioramento del patrimonio o nella realizzazione di
opere pubbliche.

Art. 80
Bilancio comunale

1. L’ordinamento contabile del comune e’ riserva-
to alla legge dello stato e, nei limiti da questa fis-
sati, al regolamento di contabilita’.

2. La gestione finanziaria del comune si svolge
in  base al  bilancio annuale  di  previsione  redatto in
termini di competenza, deliberato dal consiglio co-
munale entro il termine stabilito dal regolamento,
osservando i principi dell’universalita’, unita’, annua-
lita’, veridicita’, pubblicita’, dell’integrita’ e del pa-
reggio economico e finanziario.

3. Il bilancio e gli allegati prescritti dalla legge
devono  essere redatti in modo  da consentire  la let-
tura per programmi, servizi e interventi.

4. Gli impegni di spesa, per essere efficaci, devo-
no contenere il visto di regolarita’ contabile atte-
stante la relativa copertura finanziaria da parte del
responsabile del servizio finanziario. L’apposizione
del visto rende esecutivo l’atto adottato.

Art. 81
Rendiconto della gestione

1. I fatti gestionali sono rilevati mediante  conta-
bilita’ finanziaria ed economica e dimostrati nel
rendiconto comprendente il conto del bilancio, il
conto economico e il conto del patrimonio.

2. Il rendiconto e’ deliberato dal consiglio comu-
nale entro il 30 giugno dell’anno successivo.

3. La giunta comunale allega al rendiconto una
relazione illustrativa con cui esprime le valutazioni
di efficacia dell’azione condotta sulla base dei risul-
tati conseguiti in rapporto ai programmi e ai costi
sostenuti, nonche’ la relazione del collegio dei revi-
sori dei conto.

Art. 82
Attivita’ contrattuale

1. Il comune, per il perseguimento dei suoi fini
istituzionali, provvede mediante contratti agli appal-
ti di lavori, alle forniture di beni e servizi, alle ven-
dite, agli acquisti a titolo oneroso, alle permute e
alle locazioni.

2. La stipulazione dei contratti deve essere prece-
duta dalla determinazione del responsabile del pro-
cedimento di impegno di spesa.

3. La determinazione deve indicare il fine che
con il contratto si intende perseguire, l’oggetto, la
forma e le clausole ritenute essenziali nonche’ le
modalita’ di scelta del contraente in base alle dispo-
sizioni vigenti.

Art. 83
Revisore dei conti

1. Il consiglio comunale elegge, il revisore dei
conti secondo i criteri stabiliti dalla legge.

2. Il revisore ha diritto di accesso agli atti e do-
cumenti dell’ente, dura in carica tre anni,  e’ rieleg-
gibile per una sola volta ed e’ revocabile per ina-
dempienza nonche’ quando ricorrono gravi motivi
che influiscono negativamente sull’espletamento del
mandato.

3.Il revisore collabora con il consiglio comunale
nella sua funzione di controllo e di indirizzo, eser-
cita la vigilanza sulla regolarita’contabile e finanzia-
ria della gestione dell’ente e attesta la corrisponden-
za del rendiconto alle risultanze della gestione, redi-
gendo apposita relazione, che accompagna la propo-
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sta di deliberazione consiliare del rendiconto del bi-
lancio.

4. Nella  relazione di cui al  precedente  comma il
revisore esprime rilievi e proposte tendenti a conse-
guire una migliore efficienza, produttivita’ ed eco-
nomicita’ della gestione.

5. Il revisore ove riscontri gravi irregolarita’ nella
gestione dell’ente, ne riferisce immediatamente al
consiglio.

6. Il revisore risponde della verita’ delle sue atte-
stazioni e adempie ai doveri con la diligenza del
mandatario e del buon padre di famiglia.

7. Al revisore dei conti possono essere affidate le
ulteriori funzioni relative al controllo di gestione
nonche’  alla  partecipazione  al nucleo  di  valutazione
dei responsabili degli uffici e dei servizi di cui
all’art. 20 del dlgs 3 febbraio 1993 n. 29.

Art. 84
Tesoreria

1. Il comune ha un servizio di tesoreria che
comprende:

a) la riscossione di tutte le entrate, di pertinenza
comunale,  versate dai debitori in base  ad ordini di
incasso e liste di carico e dal concessionario del
servizio di riscossione dei tributi;

b) la riscossione di qualsiasi altra somma spet-
tante di cui  il tesoriere e’ tenuto  a dare  comunica-
zione all’ente entro 15 giorni;

c) il pagamento delle spese ordinate mediante
mandati di pagamento nei limiti degli stanziamenti
di bilancio e dei fondi di cassa disponibili;

d) il pagamento, anche in mancanza dei relativi
mandati,  delle rate  di ammortamento  di  mutui, dei
contributi previdenziali e delle altre somme stabilite
dalla legge.

2. I rapporti del comune con il tesoriere sono
regolati dalla legge, dal regolamento di contabilita’
nonche’ da apposita convenzione.

Art. 85
Controllo economico della gestione

1. I responsabili degli uffici e dei servizi possono
essere chiamati a eseguire operazioni di controllo
economico-finanziario per verificare la rispondenza
della gestione dei fondi loro assegnati dal bilancio e
agli obiettivi fissati dalla giunta e dal consiglio.

2. Le operazioni eseguite e le loro risultanze
sono descritte in un verbale che, insieme con le
proprie osservazioni e rilievi, viene rimesso all’asses-
sore competente che  ne  riferisce alla giunta  per  gli
eventuali provvedimenti di competenza, da adottarsi
sentito il revisore dei conti.

TITOLO VI
DISPOSIZIONI DIVERSE

Art. 86
Iniziativa per il mutamento delle circoscrizioni provin-

ciali

1. Il comune esercita l’iniziativa per il mutamen-
to delle circoscrizioni provinciali di cui all’art. 133
della Costituzione, osservando le norme emanate a
tal fine dalla regione.

2. L’iniziativa deve essere assunta con delibera-
zione approvata a maggioranza assoluta dei consi-
glieri assegnati.

Art. 87
Delega di funzioni alla comunita’ montana

1. Il consiglio comunale, con deliberazione as-
sunta a maggioranza assoluta dei consiglieri asse-
gnati, puo’ delegare alla comunita’ montana l’eserci-
zio di funzioni del comune.

2. Il comune, nel caso di delega, si riserva poteri
di indirizzo e di controllo.

Art. 88
Pareri obbligatori

1. Il comune e’ tenuto a chiedere i pareri pre-
scritti da qualsiasi norma avente forza di legge ai
fini della programmazione, progettazione ed esecu-
zione di opere pubbliche, ai sensi dell’art. 16, com-
mi 1-4, della legge 7 agosto 1990 n. 241.

2. Decorso infruttuosamente il termine di 45
giorni, il comune puo’ prescindere dal parere.

Art. 89
NORME TRANSITORIE E FINALI

1. Dopo l’espletamento del controllo da parte del
competente organo regionale, lo statuto e’ pubblica-
to nel Bollettino ufficiale della Regione, affisso
all’albo pretorio del Comune per 30 giorni consecu-
tivi, ed inviato al Ministero dell’Interno per essere
inserito nella raccolta ufficiale degli statuti.

2. Lo statuto entra in vigore decorsi trenta giorni
dalla sua affissione all’albo pretorio dell’ente.

3. Lo  statuto  e’ per  natura  uno strumento flessi-
bile  e non rigido. Potra’ essere modificato dal Con-
siglio Comunale con le stesse modalita’, termini e
quorum di cui all’art. 6, 4° e 5° comma, del T.U.
267/2000.

ALTRI ANNUNCI

Azienda Multiservizi Casalese SpA - Casale Monferrato
(Alessandria)

Tariffe gas

Azienda Multiservizi Casalese S.p.A.
Via Orti n. 2 - Casale Monferrato
Tel. 0142/334411 - Fax 0142/451452
Tariffe erogazione gas  metano distribuito a  mez-

zo rete urbana per l’utenza del bacino di Casale
Monferrato, relativamente ai seguenti Comuni:

Provincia di Alessandria - Casale Monferrato,
Borgo S. Martino, Bozzole, Frassineto Po, Giarole,
Pontestura, Ticineto, S.  Giorgio,  Terruggia,  Coniolo,
Ozzano, Rosignano, Cella Monte, Sala, Treville.

L’Azienda Multiservizi Casalese S.p.A., comunica,
a rettifica della precedente pubblicazione avvenuta
sul Bollettino  Ufficiale  della Regione Piemonte n. 5
del 31/1/2001, che in applicazione dei criteri stabili-
ti dal provvedimento per l’Autorità per l’Energia
Elettrica ed il Gas n. 237/2000 del 28/12/2000 a de-
correre dal 1° Gennaio 2001 e sino al 30 Giugno
2001, le condizioni tariffarie di consumo, imposte
escluse, sono le seguenti:
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L/Mj L/m3
T1 Tariffa domestica (cottura cibi
e prod.ne acqua calda) 19,71 759,2
T2 Tariffa riscaldamento
individuale 16,74 644,8
T3 Tariffa altri usi:
-1° scaglione (fino a 100.000
m3/anno) 16,55 637,5
- 2° scaglione (oltre 100.000
m3/anno) 16,51 636,0
T4 Tariffa per piccole imprese
industriali e artigianali con
consumo compreso fra 100.000 e
200.000
-1° scaglione (fino a 100.000
m3/anno) 14,73 567,4
- 2° scaglione (oltre 100.000
m3/anno) 14,08 542,4

Le tariffe saranno applicate col criterio della ri-
partizione  giornaliera dei  consumi come stabilito al
punto 3.1.6 del Provv. C.I.P. n. 24/88 del 9 dicem-
bre 1988.

Casale Monferrato, 3 aprile 2001

L’Azienda Multiservizi Casalese S.p.A.
Il Direttore Generale
Maurizio Garaventa

1

Azienda Multiservizi Valenzana SpA - Valenza (Alessan-
dria)

Tariffe erogazione gas metano distribuito a mezzo
rete urbana per l’utenza del bacino di Valenza

Azienda Multiservizi Valenzana S.p.A. - Strada
Vecchia Pontecurone, 1/3 - 15048 Valenza (AL)- Te-
lefono 0131921900 - fax 0131947010

L’Azienda Multiservizi Valenzana S.p.A. comunica
che in applicazione dei criteri stabiliti dal provvedi-
mento dell’Autorità per l’Energia Elettrica ed il Gas
n. 237/2000 del 28/12/2000 a decorrere dal 1 Gen-
naio 2001 e sino al 30 Giugno 2001 le condizioni
tariffarie di consumo, imposte escluse, sono le se-
guenti:

L/Mj L/mc
T1 - tariffa domestica (cottura
cibi e produzione acqua calda 19,81 763,1
T2 - tariffa uso riscaldamento
individuale con o senza uso
promiscuo 16,57 638,3T3
T3 - tariffa altri usi 16,23 625,2

Le tariffe saranno applicate col criterio della ri-
partizione  giornaliera dei  consumi come stabilito al
punto 3.1.6 del Provv. C.I.P. n. 24/88 del 9 dicem-
bre 1998.

Valenza 5 aprile 2001

L’Azienda Multiservizi Valenzana S.p.A.
Il Direttore Generale

Pietro Bozzelli

2

ASL n. 20 - Alessandria
Regolamento aziendale per le spese di cassa eco-

nomale e per gli acquisti effettuati in economia (Ap-
provato con deliberazione del D.G. n. 254 in data
14.3.2001)

Articolo  1  - Il presente Regolamento  ha  per fine
di stabilire i compiti e la disciplina del Servizio
della Cassa Economale e degli acquisti effettuati in
economia in attuazione dei principi di cui all’ art 5
del D.L.gs. 30.12.1992, n. 502 e successive modifica-
zioni ed integrazioni.

Il Servizio suddetto  ha quale  compito di provve-
dere al pagamento delle spese secondo i limiti e
con   le   modalità di cui al   presente regolamento
quando, non essendo possibile esperire le procedure
di rito, lo stesso deve avvenire immediatamente e
comunque in relazione alle esigenze di funziona-
mento delle Unità Operative dell’Azienda.

Il Servizio provvede ad ordinare, liquidare e pa-
gare direttamente le seguenti categorie di spesa:

1) minute spese economali per la cui natura è
indispensabile il pagamento immediato in contanti;

2) spese concernenti beni e/o servizi a prezzo
amministrativamente predeterminato, ovvero impo-
ste, tasse, tributi ed accessori, spese di rappresen-
tanza, spese d’ufficio e di funzionamento;

3) anticipazioni di cassa, relative a spese di mis-
sioni, acquisto di carburante e pedaggi autostradali,
errori materiali o di calcolo nella liquidazione dello
stipendio ai dipendenti, per notifiche ed attività di
difesa e per la formazione;

Le suddette spese sono sostenute secondo le se-
guenti modalità amministrative:

- per tutte le spese di importo singolo non supe-
riore a 1000 Euro (oneri fiscali esclusi), direttamen-
te dal Responsabile  di C.E.  con  pagamento  in con-
tanti, ovvero tramite Istituto Tesoriere (c.d. Cassa
Economale in senso stretto)

- per tutte le spese di importo singolo superiore
a 1000 Euro (oneri  fiscali esclusi), in  economia, su
richiesta scritta dei  Responsabili delle singole  Unità
Operative, previa autorizzazione del Direttore del
Dipartimento Tecnico Logistico, ovvero del Direttore
del Dipartimento cui afferiscono le eventuali Casse
Economali  periferiche, giustificazione  mediante ade-
guata relazione  redatta dal sopracitato Responsabile
di unità operativa e indagine di mercato informale
tra almeno tre ditte che offrono sufficiente garanzia
di solvibilità e idoneità tecnica  salvo che la specia-
lità della provvista renda indispensabile un ricorso
ed una determinata persona o ditta. (c.d. acquisti
in economia)

Nessuna spesa può, comunque, eccedere il limite
del fondo di anticipazione assegnato mensilmente.

Le spese di cui al precedente punto sub 2) non
possono, comunque, eccedere il limite massimo
mensile di L. 75.000 Euro (oneri fiscali esclusi) per
la Cassa Economale centrale di L. 50.000 Euro
(oneri fiscali esclusi) per le Casse Economali perife-
riche.

Le disposizioni di cui al presente regolamento
non si applicano nei casi di spesa rientranti tra
quelli previsti  dal vigente Regolamento Aziendale di
disciplina dei contratti di fornitura di beni e servizi
di importo inferiore a quello stabilito dalla norma-
tiva comunitaria.
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Articolo 2 - Il Responsabile della Cassa Econo-
male centrale è   il Responsabile della   U.O.A.   di
Provveditorato ed Economato.

E’ possibile costituire mediante formale  approva-
zione da parte del D.G., una o più Casse Economa-
li periferiche presso i singoli Dipartimenti Aziendali
nei limiti e con le competenze di volta in volta sta-
bilite.

Il Direttore del Dipartimento Tecnico Logistico
con propria determinazione, individua uno o più
funzionari amministrativi di profilo professionale
non inferiore  al D, ai quali potrà essere delegato il
potere di firma, quando ciò risulti necessario per
ragioni organizzative dell’attività del settore Cassa
Economale.

Articolo 3 - Gli affidatari delle casse economali
sono personalmente responsabili delle somme rice-
vute, sino a che non ne abbiano ottenuto legale di-
scarico e della regolarità dei pagamenti eseguiti. Gli
affidatari   sono   tenuti a verificare la conformità
dell’ordine e della procedura di pagamento con le
disposizioni contenute nel presente regolamento.

Articolo 4 - Le minute spese economali di cui al
punto sub1) del precedente articolo 1 possono esse-
re effettuate per provvedere alla fornitura dei se-
guenti beni e/o servizi:

1.a) acquisti sui mercati di beni e materiali e
necessari ai servizi economali (lavanderia, lingeria,
cucina e così via), sanitari (strumentario chirurgico,
presidi sanitari, prodotti farmaceutici, ecc.), ammi-
nistrativi e generali (cancelleria, mobilio, e così via)
della Azienda;

1.b) acquisti di materiali necessari alle piccole
manutenzioni e riparazioni di attrezzature tecniche
ed igienico-sanitarie;

1.c) acquisto di vestiario al personale ausiliario,
operaio e addetto ai laboratori e servizi o indumen-
ti in genere, prescritti e comunque occorrenti per
l’espletamento del servizio;

1.d) acquisto di carburanti, lubrificanti e liquidi
tecnici per il funzionamento degli automezzi
dell’Azienda;

1.e) acquisto di tessere stradali prepagate per le
attività del settore autisti;

1.f) spese per analisi di beni merceologici;
1.g) acquisti di sangue, plasma e farmaci partico-

lari;
1.h) acquisto, rilegatura e manutenzione di libri,

riviste di interesse tecnico, sanitario od amministra-
tivo, quotidiani e periodici;

1.i) acquisti di estratti e fotoriproduzioni di libri,
riviste, articoli ed altri lavori urgenti di stampa e di
riproduzione;

1.l) pagamenti per trasporti, spedizioni, assicura-
zioni relative ai trasporti, imballaggi e magazzinag-
gi;

m.1)  acquisto di carta e  cartonaggio  di  materiali
ed oggetti  vari per il disegno, cancelleria e stampa-
ti.

Articolo 5 - Le spese economali di cui al punto
sub 2) del precedente articolo 1 sono le seguenti:

2A. Spese concernenti beni e/o servizi a prezzo
amministrativamente predeterminato, ovvero impo-
ste, tasse, tributi ed accessori.

Ricomprendono le seguenti tipologie di spesa:
2A. 1 Spese per acquisto di generi di Monopolio

di Stato o comunque con prezzi di monopolio;
2A. 2 Spese postali, telegrafiche o valori bollati;
2A. 3 Spese di registrazione contratti;

2A. 4 Tasse varie previste per legge e afferenti ai
Servizi e alle Unità Operative dell’Azienda (per es.:
bollo autoveicoli, tasse per impianti termici, conces-
sioni governative, ecc.);

2A. 5 Spese per controversie (notifiche, ecc.);
2A. 6 Abbonamenti RAI - TV relativi agli appa-

recchi dell’Azienda;
2A. 7 Spese per pubblicazioni su organi ufficiali,

giornali e altre pubblicazioni;
2A. 8 Spese per quote associative ad Associazio-

ni, Consorzi, ecc.;
2 B Spese di rappresentanza
Le spese di rappresentanza sono quelle che at-

tengono all’esercizio della funzione istituzionale del
Direttore Generale e, comunque con riferimento a
rapporti, ovvero manifestazioni di rappresentanza
con soggetti estranei all’Azienda. Esse sono espres-
samente ordinate dal Direttore Generale con sotto-
scrizione dell’ordinazione meccanografica e sono fi-
nalizzate all’intento di suscitare nei confronti
dell’Azienda,  delle  sue attività  e dei  suoi  scopi, l’at-
tenzione e l’interesse di ambienti esterni qualificati.

In sede di liquidazione deve essere precisata la
circostanza che ha dato luogo alla spesa nonché del
numero e della qualifica delle persone per le quali
essa è stata sostenuta.

Ricomprendono le seguenti tipologie di spesa:
2B. 1) Colazioni o piccole consumazioni in occa-

sioni di incontri di lavoro del D.G.  con personalità
e/o Autorità esterne all’Azienda;

2B. 2) Addobbi di impianti aree e/o locali in oc-
casione di visite presso l’Azienda di Autorità regio-
nali, nazionali ovvero internazionali;

2B. 3) Omaggi floreali e necrologi in occasione
della morte di personalità;

2B. 4) Cerimonie ed inaugurazioni varie (per es.:
stampa degli inviti, affitto locali, addobbi ed im-
pianti vari, servizi fotografici, rinfreschi, ecc.);

2B.  5)  Doni simbolici (quali  targhe, medaglie,  li-
bri, coppe, ecc.) a personalità estranee dell’Azienda
in occasione di visite cerimonie, ecc. ovvero al per-
sonale dipendente in occasione di feste aziendali o
del pensionamento;

2C Spese d’ufficio e di funzionamento.
Ricomprendono le seguenti tipologie di spesa:
2C. 1) Le spese per acquisti di stampati, moduli-

stica, materiale di cancelleria ed altri articoli simi-
lari per ufficio la cui necessità non sia prevedibile
nella fase di predisposizione delle procedure dell’or-
dinaria fornitura;

2C. 2) Le spese relative alle forniture destinate al
personale aventi diritto a divise,  capi di vestiario o
altri dispositivi di protezione individuale.

2C. 3) Le spese relative al noleggio di automezzi,
all’acquisto di documenti di viaggio su mezzi pub-
blici di linea, alla manutenzione, alla riparazione,
ad esclusione dei danni derivanti da sinistro, all’as-
sicurazione obbligatoria degli automezzi regionali,
nonché ai tributi ed alle altre spese relative al pos-
sesso, alla gestione ed alla alienazione degli stessi;

2C. 4) Le spese relative a riparazioni, manuten-
zioni e trasporto di beni mobili, apparecchiature ed
impianti necessari all’espletamento del lavoro  d’uffi-
cio, lavori di piccola manutenzione e riparazione
dei locali e degli impianti;

2C. 5) Spese per acquisto di libri, abbonamenti a
giornali, riviste, pubblicazione ed altri prodotti edi-
toriali anche su supporto non cartaceo;

2C. 6) Spese per riproduzioni grafiche, riprodu-
zioni di documenti e disegni, lavori di traduzione,
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consulenze di interpretariato, copiatura di testi, co-
pie eliografiche, rilegatura di volumi, fotografie;

2C. 7) Spese per acquisto di medicinali, speciali-
tà farmaceutiche, presidi chirurgici, sanitari e stru-
mentario;

2C. 8) Spese telefoniche, gas, acqua, energia elet-
trica, svincoli per trasporti ed oneri relativi;

2C. 9) Spese per acquisti indifferibili di suppel-
lettili ed attrezzature per ufficio; ivi compresi appa-
recchi o terminali telefonici (telefonia fissa o mobi-
le), fax, fotocopiatori, macchine fotografiche, ecc.,
nonché materiali di convivenza, pulizia in genere.

2C.10) Spese connesse o conseguenti al rilascio
di concessioni ovvero di autorizzazioni per l’esecu-
zione di lavori di sistemazione di immobili, oneri
tributari in genere relativi al patrimonio aziendale,
agli accertamenti sanitari per il personale;

2C.11) Spese per acquisto di buoni benzina;
2C.12) Spese derivanti dall’uso, da parte di di-

pendenti, dell’automezzo proprio nei casi in cui non
è previsto il trattamento di missione ovvero la loca-
lità di destinazione non è servita da mezzi pubblici:
in tale evenienza la liquidazione avverrà con riferi-
mento alla misura dell’indennità chilometrica in vi-
gore al momento della missione;

2C.13) Spese per il pagamento di sanzioni ammi-
nistrative  a carico  dell’Azienda ed  al fine  di evitare
eventuali interessi di mora, ovvero sovratasse; nella
fattispecie il Responsabile della U.O. interessata do-
vrà presentare specifico rendiconto che sarà appro-
vato con deliberazione del D.G.;

2C.14) Spese di funzionamento collegate allo
svolgimento, in forma collegiale, dell’attività istitu-
zionale dell’Azienda;

2C.15) Qualunque altra spesa comunque connes-
sa, derivante ovvero conseguente a quelle previste
dalle lettere che precedono.

Articolo 6 - Le anticipazioni di cassa di cui al
punto sub3) del precedente articolo 1, sono le se-
guenti:

3 A Anticipazioni per spese di missione
Con la cassa economale si possono anticipare

agli aventi diritto le indennità di missione  a  carico
dei dipendenti di ruolo:

a) l’importo del biglietto di viaggio;
b) i due terzi dell’indennità giornaliera di missio-

ne;
c) l’importo presunto per il pernottamento;
d) l’importo presunto delle somme necessarie al

noleggio di autoveicoli, ivi compreso il servizio di
taxi ovvero di eventuali altri mezzi di trasporto pri-
vati autorizzati al servizio pubblico. Lo stesso trat-
tamento compete ai dipendenti assunti con contrat-
to a tempo determinato.

Le anticipazioni effettuate sono comunicate ai
Responsabili delle U.O. competenti a liquidare le
indennità di missione, i quali operano il recupero
di tali somme e provvedono al rimborso alla cassa
economale.

3B Anticipazioni per acquisto di carburanti e pe-
daggi autostradali

Con la cassa economale può essere anticipata al
personale di ruolo autorizzato alla guida di auto-
mezzi aziendali una somma non superiore a 250
Euro per sostenere le spese di pedaggi autostradali,
acquisto di carburante, parcheggio e manutenzioni
urgenti ed indifferibili.

Il sospeso d cassa derivante dall’anticipazione
della somma di cui al presente articolo, viene estin-
to con la presentazione della specifica documenta-

zione di spesa, previa adozione di specifica determi-
nazione del Direttore del Dipartimento Tecnico Lo-
gistico.

3C Anticipazioni per errori materiali e/o di calco-
lo.

Con la cassa economale centrale può essere anti-
cipata ai dipendenti aziendali in ruolo, previa atte-
stazione di errore materiale o di calcolo nella liqui-
dazione dello stipendio da parte del Responsabile
della U.O. Personale, una somma pari all’importo
corrisposto in meno per effetto dell’errore riscontra-
to.

Il Responsabile summenzionato, nel liquidare lo
stipendio relativo al mese successivo a quello di cui
si  è  verificato  l’errore,  opera il  recupero  della som-
ma anticipata e la restituisce alla cassa economale.

Il sospeso di cassa derivante dall’anticipazione
prevista del presente articolo viene estinta con la
restituzione della somma anticipata.

Con la cassa economale può, inoltre, essere anti-
cipata una somma pari all’importo da corrispondere
nel caso di dipendenti neoassunti ovvero a tempo
determinato per i quali, per motivi procedurali, non
è stato possibile procedere alla liquidazione secondo
le modalità ed i tempi soliti. Analoghe anticipazioni
possono essere disposte per competenze accessorie
maturate e non liquidate per difficoltà procedurali.

3 D Anticipazioni per notifiche  ed  attività  di dife-
sa.

Con la cassa economale  possono essere anticipa-
te all’Ufficio Legale dell’Azienda le somme occorren-
ti allo svolgimento delle attività di rappresentanza e
difesa in giudizio, degli oneri connessi alle spese ed
all’espletamento delle procedure  esecutive e  di noti-
fica a mezzo di messi comunali ovvero di ufficiali
giudiziari, con obbligo di rendicontazione da parte
del dirigente responsabile e presentazione della stes-
sa alla cassa economale entro il 30 di ogni mese.

Il sospeso di cassa derivante dalle anticipazioni
delle somme, viene estinto con la presentazione del-
la specifica documentazione di spesa.

3 E Anticipazioni per spesa di formazione
Le spese relative alla formazione del personale

dipendente che partecipano a corsi, convegni, semi-
nari, congressi, nel territorio nazionale ovvero
all’estero sono:

a) l’importo per spese di viaggio;
b) l’importo delle somme destinate all’iscrizione a

corsi, convegni, seminari, congressi e l’acquisto di
documentazione in occasione della  partecipazione  a
dette manifestazioni, fissando che si  potrà procede-
re alle anticipazioni soltanto dopo che sia stata
adottata formale  deliberazione  da parte del  Diretto-
re Generale con la quale sia stata autorizzata la
partecipazione alla manifestazione segnalata e sia
stato deciso di avvalersi della disposizione della pre-
sente lettera;

c) l’importo presunto per spese di vitto e di per-
nottamento.

Articolo 7 - Le spese di cui al presente regola-
mento sono pagate al Responsabile della Cassa Eco-
nomale. Le spese e le anticipazioni d cui trattasi
devono essere effettuate su richiesta de competenti
Uffici e Unità Operative.

Nei casi previsti di anticipazioni di somme ne-
cessarie per l’esecuzione della spesa, il funzionario
preposto alla Cassa Economale deve farsi rilasciare
quietanza dal Responsabile delle U.O. che ha richie-
sto tale anticipazione o da un addetto della medesi-
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ma U.O. di volta in volta incaricato per iscritto di
eseguire la spesa.

La persona che ha rilasciato al suddetto funzio-
nario la quietanza di tale anticipazione ne è re-
sponsabile di fronte all’Azienda ed ha l’obbligo di
presentare le debite pezze giustificative al Responsa-
bile  della Cassa Economale  che le allegherà al pro-
prio rendiconto mensile.

Articolo 8 - Il fondo di  anticipazione per le spe-
se di cui al presente regolamento, stante la necessa-
ria continua liquidità e tenuto presente che la sua
reintegrazione può avvenire solo  dopo l’adozione di
apposto atto deliberativo del D.G. approvante il ren-
diconto delle spese effettuate mensilmente, è stabili-
to nella misura pari a 150.000 Euro.

Quando sia necessario provvedere senza alcun in-
dugio all’effettuazione di spese in economia per le
quali i fondi in precedenza accreditati non siano
sufficienti, il  Responsabile della Cassa Economale  è
tenuto a chiedere la preventiva autorizzazione alla
esecuzione dei lavori e forniture di pronto interven-
to al  Direttore Generale, indicando  l’ulteriore  fabbi-
sogno di fondi.

Articolo 9 - All’inizio di ogni anno il Responsabi-
le delle U.O. di Contabilità e Bilancio emetterà di-
sposizioni di pagamento nelle misure indicate dal
precedente  articolo  a titolo di anticipazione a  favo-
re del Responsabile della Cassa Economale. Con ca-
denza mensile il suddetto Responsabile compilerà il
rendiconto  delle spese  sostenute secondo le modali-
tà di cui al successivo articolo. Dopo l’approvazione
del medesimo, verificati i contenuti e le indicazioni
contabili secondo quanto disposto dal successivo ar-
ticolo, il Responsabile dell’U.O. di Contabilità e Bi-
lancio provvederà ad emettere la relativa disposizio-
ne  di pagamento a rimborso  e  reintegro  del  Fondo
di Anticipazione.

Alla fine di ogni anno il Responsabile dell’U.O.
di Contabilità e Bilancio porrà in essere le opportu-
ne registrazioni contabili per l’estinzione e la ria-
pertura del Fondo di Anticipazione.

Articolo 10 - Tutte le spese sono disposte con
“ordini di pagamento” in triplice copia, con nume-
razione progressiva, sottoscritti dal Responsabile
della Cassa Economale o dal funzionario ammini-
strativo individuato ai sensi del precedente art. 2.

Le tre copie in questione saranno rispettivamen-
te:

1) l’originale ed  una copia inviati, per  l’esecuzio-
ne materiale del pagamento, al Tesoriere il quale,
trattenuta la copia, come  giustificativo di cassa, re-
stituirà l’originale debitamente quietanzato da con-
servarsi agli atti del rendiconto mensile;

2) la terza copia degli atti all’ U.O.A. Provvedito-
rato Economato.

Il Responsabile della Cassa Economale, entro il
giorno 10 del mese successivo a quello nel quale le
spese sono state effettuate, predispone, il rendiconto
delle spese sostenute, distinto per conto economico,
corredandolo  di tutte le copie degli  ordini di paga-
mento e delle relative pezze giustificative.

Articolo 11 - Tutte le spese devono essere debita-
mente comprovate e corredate della seguente  docu-
mentazione:

1) richiesta scritta della U.O., ovvero Direzione
Generale per la quale si effettua la spesa;

2) copia dell’eventuale vidimazione conferita alla
persona o Ditta;

3) copia del documento di  magazzino registrante
l’effettivo ricevimento delle merci (per la fornitura
dei beni);

4) dichiarazione di regolare esecuzione o rappor-
to di intervento sottoscritti dall’Ufficio, Servizio o
Reparto interessati (per l’effettuazione di servizi);

5) fattura emessa in conformità al disposto
dell’articolo 21 del D.P.R. 26.10.1972 N. 633, e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni, o idoneo do-
cumento sostitutivo emesso ai sensi degli artt. 22 e
31 dello stesso D.P.R.

Per le spese effettuate in economia devono essere
aggiunti i seguenti documenti:

6) offerte ricevute dalle Ditte;
7) certificato di collaudo o dichiarazione di rego-

lare esecuzione dei lavori e delle forniture (ove pre-
senti e richiesti dalla natura della spesa).

Articolo 12 - Il rendiconto mensile deve essere
sottoposto all’approvazione del Direttore del Diparti-
mento Tecnico Logistico, mediante assunzione di
apposita determinazione.

Articolo 13 - Ai sensi dell’articolo 2 precedente,
con deliberazione del D.G., è possibile istituire una
o più Casse Economali periferiche per far fronte,
nei limiti e con le modalità di volta in volta indica-
te, alle spese specifiche di ciascun Dipartimento.

Nella fattispecie, il Direttore del Dipartimento in-
teressato svolge le funzioni di Responsabile della
Cassa Economale periferica.

Tutte le disposizioni di cui al presente regola-
mento si applicano anche per il funzionamento del-
le Casse Economali periferiche.

Le modalità di  contabilizzazione e rendicontazio-
ne delle spese delle Casse Economali periferiche
sono di volta in volta,  definite in sede di loro isti-
tuzione.

Articolo 14 - I limiti e gli importi indicati al
presente regolamento possono essere periodicamente
aggiornati previo atto deliberativo motivato del Di-
rettore Generale.

Articolo 15 - In sede di prima applicazione è
istituita la Cassa Economale periferica denominata
“Cassa Economale di Farmacia Ospedaliera”, il cui
Responsabile viene individuato nel Responsabile
dell’U.O. di Farmacia Ospedaliera.

Tale Cassa Economale può far fronte alle spese
relative alle forniture dei materiali e dei beni di
consumo funzionalmente e organizzativamente affe-
renti al settore sanitario.

Le modalità di  contabilizzazione e rendicontazio-
ne sono le stesse di quelle della Cassa Economale
centrale di cui al presente regolamento e potranno
avvenire anche in forma congiunta con quest’ultima.

Articolo 16 - Il presente regolamento entra in vi-
gore il giorno stesso di pubblicazione sul B.U.R.P.

3

Commissione assegnazione alloggi Ediliza Residenziale
Pubblica c/o ATC - Biella

Avviso

La Commissione per l’assegnazione degli alloggi
di edilizia residenziale pubblica della Provincia di
Biella

rende noto
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Che ha provveduto a formulare la graduatoria
provvisoria relativa al Bando di Concorso Generale
n. 4 del Comune di Crosa del 12.6.00, per l’asse-
gnazione in locazione di alloggi di edilizia residen-
ziale pubblica ultimati nel periodo di efficacia della
graduatoria stessa o disponibili nel Comune di Cro-
sa; l’ambito territoriale cui si riferisce il Bando è il
n. 26.

La graduatoria provvisoria sarà pubblicata nei
modi e nei termini previsti dall’art. 11 della Legge
Regionale 28.3.1995 n. 46, modificata dalla Legge
Regionale 29/7/1996 n. 51 e dalla Legge Regionale
21/1/1998 n. 5.

Gli interessati potranno prenderne visione presso
il Comune di Crosa, presso la sede dell’Agenzia Ter-
ritoriale per la casa della Provincia di Biella, e
presso tutti i comuni appartenenti all’ambito territo-
riale cui si riferisce il Bando di concorso.

Le operazioni avverso la Graduatoria Provvisoria
dovranno essere inoltrate, indirizzandole a mezzo
posta racc.ta A.R. alla Commissione Assegnazione
Alloggi di E.R.P.S. c/o l’A.T.C. - Via Schiapparelli
13 - 13900 Biella, entro e non oltre il 30º giorno
dalla pubblicazione della   Graduatoria Provvisoria
all’Albo Pretorio del Comune di Crosa.

Il Presidente
Luigi Bove

4

Commissione assegnazione alloggi c/o ATC - Cuneo
Pubblicazione della graduatoria provvisoria

La Commissione per l’assegnazione di alloggi di
Edilizia Residenziale Pubblica Sovvenzionata rende
noto che, in attuazione della norma contenuta nella
Legge Regionale 28/3/1995 n. 46 è stata pubblicata
nell’Albo Pretorio del Comune di Montemale e nella
Sede dello A.T.C. di  Cuneo la graduatoria provviso-
ria relativa al bando di concorso generale per l’as-
segnazione in locazione semplice di alloggi di Edili-
zia Residenziale Pubblica Sovvenzionata, emesso in
data 6.11.2000 dal Comune di Montemale.

Le  opposizioni  avverso la  graduatoria provvisoria
dovranno essere inoltrate indirizzandole, a mezzo
lettera raccomandata A.R., alla Commissione Asse-
gnazione Alloggi c/o l’A.T.C. di Cuneo - Via Santa
Croce, 11 - entro 30 giorni dalla pubblicazione
nell’Albo Pretorio del Comune suindicato.

Il Presidente
Carlo Maroglio

5

2ª Commissione Provinciale per l’assegnazione degli al-
loggi di edilizia residenziale pubblica (L.R. 46/95) c/o
ATC - Novara

Avviso

La 2º Commissione Provinciale Assegnazione Al-
loggi Edilizia Residenziale Pubblica istituita presso
l’A.T.C. di Novara in Via Boschi n. 2, ha formato la
graduatoria definitiva relativa ad alloggi E.R.P. in
Casalvolone.

La graduatoria, con il punteggio dettagliato, è in
visione presso gli Uffici Comunali e presso l’A.T.C.
di Novara.

Novara, 21 marzo 2001

Il Presidente della Commissione
Roberto Fava

6

Comune di Alagna Valsesia (Vercelli)
Decreto del Dirigente del Servizio n. 4/01 del

26.3.01 - declassificazione tratto di strada comunale
con relativo trasferimento nel patrimonio disponibi-
le dell’Ente

Il Dirigente del Servizio

- Richiamata la propria Determinazione n. 55 del
24.3.2001;

- Visto il DPR 495/92;
- Visto il D.Lgs. 267/2000;

decreta

1) Di declassificare il tratto di strada comunale
del comune di Alagna Valsesia censito al Fg. 23
mappale 1035 di superficie di mq. 23;

2)  Di trasferire per i motivi esposti  in narrativa,
nel Patrimonio disponibile   dell’Ente, il   tratto di
strada avente superficie di mq. 23 complessivi, indi-
viduato al Fg. 23 mappale 1035;

3)   Di richiedere la pubblicazione per estratto
all’Albo Pretorio e sul BUR, ai sensi dell’Art. 3, 3°
comma della Legge Regionale 21.11.1996 n. 86 e di
trasmettere, entro 30 gg. dalla pubblicazione sul
BUR, al Ministero LL.PP -  Ispettorato  Generale  per
la Circolazione e Sicurezza di Roma, per la regi-
strazione nell’Archivio  Nazionale delle  Strade  di  cui
all’Art. 226 del Codice, ai sensi dell’Art. 3 comma 5,
del DPR 16.12.92 n. 495.

4) Di dare atto che il presente provvedimento
non è soggetto a controllo, ai sensi dell’Art. 1 del
D.Lgs. 13.2.93 n. 40.

Il Dirigente del Servizio
Sergio Bassano

7

Comune di Boca (Novara)
Estratto deliberazione del Consiglio Comunale n.

4 del 22.2.2001 ad oggetto: esame e approvazione
Regolamento edilizio comunale.

Il consiglio comunale

(omissis)

delibera

1  -  Di approvare  il Regolamento edilizio  del Co-
mune di Boca predisposto sulla base dello schema
tipo della Regione Piemonte, composto da 69 arti-
coli, 11 modelli allegati 3 appendici.

2 - Di allegare alla presente deliberazione copia
del Regolamento approvato.

3 - Di dare atto che la bozza di Regolamento
edilizio che si va ad approvare è conforme al Rego-
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lamento edilizio tipo approvato dal Consiglio Regio-
nale con deliberazione n. 548-9691 del 29.7.1999 e
pertanto ai sensi dell’art. 3 comma 3° della L.R.
8.7.1999 n. 19 il presente regolamento è soggetto al
solo controllo di legittimità da parte del CORECO e
assumerà efficacia ad atti esecutivi e a seguito della
pubblicazione per estratto sul B.U.R.

4 - Di precisare che, a deliberazione esecutiva,
occorrerà la pubblicazione per estratto sul B.U.R.
per la piena efficacia della deliberazione.

Boca, 2 aprile 2001

Il Segretario Comunale
Giorgio Fornara

8

Comune di Bruzolo (Torino)
Esito di gara - pubblico incanto per l’alienazione

di un terreno comunale frazionato in lotti ad uso
residenziale sito in Via Susa

Ai sensi dell’art. 20 della legge n. 55 del
19.3.1990, si rende noto, che in data 15.2.2001 è
stata esperita, secondo il metodo delle offerte a
norma dell’art. 73, lettera c), del R.D. 23 maggio
1924,  n.  827, con il procedimento previsto  dal  suc-
cessivo articolo 76, l’asta per l’alienazione del terre-
no comunale frazionato in lotti distinto al Catasto
Terreni Fg. XVII  mappale n.  537  (ex 142/a) sito in
Via Susa;

- che alla suddetta gara hanno partecipato;
- la Sig.ra Brunelli Stefania (omissis), relativa-

mente per  il  lotto A  (mq. 820) con un’offerta di L.
80.005.000 (Euro 41.319,13);

il sig.  Calimera Francesco (omissis), relativamen-
te per il lotto B (mq. 830) con un’offerta di L.
68.016.000. (Euro 35.127,33);

il sig. Ursino Giovanni (omissis), relativamente
per il lotto C (mq. 936) con un’offerta di L.
79.174.000 (Euro 40.889,96);

- che i concorrenti di cui sopra sono stati gli
unici partecipanti per singolo lotto ed il prezzo of-
ferto è superiore o pari a quello fissato nell’asta e
pertanto risultano aggiudicatari della gara stessa.

Bruzolo, 30 marzo 2001

Il Responsabile del Procedimento
Ezio Termini

9

Comune di Campiglione Fenile (Torino)
Avviso di approvazione definitiva di Piano Esecu-

tivo convenzionato di libera iniziativa

Il Responsabile del Servizio

Vista  la  Deliberazione del  Consiglio Comunale n.
03 del 1/2/2001 divenuta esecutiva in data
19/02/2001, con la quale è stato approvato in via
definitiva il Piano Esecutivo Convenzionato di libe-
ra iniziativa denominato “Residenza Cantarana” -
zona C2.2 del P.R.G.C.;

rende noto

Che con  la Deliberazioni in premessa richiamata
è  stato  approvato  in via  definitiva il  Piano Esecuti-
vo Convenzionato di libera iniziativa denominato
“Residenza Cantarana” - zona C2.2 del P.R.G.C. re-
lativo agli immobili siti nel Comune di Campiglione
Fenile e costituenti il comparto compreso tra le
Vie: Strada Provinciale n. 151, Via Borgna, Via
Dino Buffa, identificato al Nuovo Catasto Terreni
foglio 3 ni 14/a - 67 - 68 - 85 - 97, interamente in
proprietà.

Campiglione Fenile, 20 febbraio 2001

Il Responsabile dei Servizi Tecnici
Andrea Sorba Casalegno

10

Comune di Colazza (Novara)
Estratto della deliberazione n. 14 del 26.11.2000

adottata dal Consiglio Comunale per l’approvazione
del Regolamento edilizio Comunale

(omissis)

- di approvare, ai sensi dell’art. 3, comma 3 del-
la L.R. 19/99 il Regolamento Edilizio del Comune
di Colazza allegato alla presente deliberazione quale
parte integrante e sostanziale composto da: testo
comprende n. 89 articoli, n. 10 allegati, n. 1 appen-
dice all’arti. 31, n. 1 certificato con gli estremi di
approvazione.

- di dichiarare il Regolamento Edilizio Comunale
approvato è conforme  al Regolamento  tipo formato
dalla Regione Piemonte

(omissis)

11

Comune di Miagliano (Biella)
Avviso di deposito variante generale al piano rego-

latore generale del Comune di Miagliano

Il Sindaco

Vista la deliberazione consiliare n. 1 del
20.2.2001 con la quale a norma dell’art. 17 della
L.R. n. 56/77  e ss.mm., è  stata adottata la  variante
generale al Piano  Regolatore Generale  Comunale di
Miagliano;

rende noto

che la predetta deliberazione del Consiglio Co-
munale è depositata presso gli Uffici Comunali, per
trenta giorni consecutivi, e precisamente dal 5 apri-
le al 4 maggio durante i quali chiunque potrà pren-
derne visione:

- nei giorni feriali durante il consueto orario di
apertura al pubblico e nei giorni festivi, Sabato e
Domenica compresi, dalle 8 alle 9.

Nei trenta giorni successivi, dalla data di scaden-
za di deposito e cioè entro le ore 12 del giorno 4
giugno, chiunque potrà presentare all’Ufficio Tecni-
co osservazioni e proposte nel pubblico interesse,
redatte in originale su carta da bollo e in tre copie
in carta libera.
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La predetta variante generale comunale è inoltre
pubblicata all’Albo Pretorio del Comune per lo stes-
so periodo di cui sopra ed è messa a disposizione
degli Organi e dagli Enti e ad ogni altro soggetto
individuato dagli Statuti e dai Regolamenti Comu-
nali.

Il Sindaco
Giovanni Geda

12

Comune di Moiola (Cuneo)
Approvazione regolamento edilizio

Il Sindaco

Rende noto che con delibera del Consiglio Co-
munale n. 28 del 23.11.2000, è stato approvato il
nuovo Regolamento Edilizio Comunale in conform-
ità con il Regolamento tipo Regionale.

Moiola, 29 marzo 2001

Il Sindaco
Gian Luca Comba

13

Comune di Saluzzo (Cuneo)
Bando di concorso per l’attribuzione di contributi

per il pagamento del canone di affitto dell’alloggio
condotto in locazione

In esecuzione  alla deliberazione della Giunta Co-
munale n. 148 del 22 marzo 2001;

Vista la Deliberazione del Consiglio Regionale 13
febbraio 2001 n. 137-5625 Fondo nazionale per il
sostegno alla locazione di cui all’art. 11 della Legge
9.12.1998, n. 431;

rende noto

che è stato pubblicato il bando di concorso ge-
nerale per l’attribuzione di contributi per il paga-
mento del canone di affitto dell’alloggio condotto in
locazione,  ai sensi della  Deliberazione del Consiglio
Regionale 13 febbraio 2001 n. 137-5625 Fondo na-
zionale per il sostegno alla locazione di cui all’art.
11 della Legge 9.12.1998, N. 431;

La scadenza del termine per la presentazione
delle domande è fissata per il giorno 19 maggio
2001.

Il Sindaco
Stefano Quaglia

14

Comune di Sciolze (Torino)
Deliberazione del Consiglio comunale 15 marzo

2001, n. 8 - Approvazione Regolamento Edilizio

(omissis)

Il Consiglio comunale
a maggioranza di voti

delibera

di approvare,  in  applicazione delle norme  richia-
mate in narrativa, il Regolamento Edilizio Comuna-
le nel testo che si compone di n. 70 articoli e dei
modelli contenuti negli “Allegati”.

(omissis)

15

Comune di Torino
Esproprio di immobili situati lungo il corso Giulio

Cesare per la realizzazione del prolungamento della
linea tranviaria n. 4

Il Dirigente

- Visto il Piano Regolatore Generale della Città
approvato con deliberazione della Giunta Regionale
n. 3-45091 del 21 aprile 1995, pubblicata sul
B.U.R.P. n. 21 del 24 maggio 1995;

- Vista la Legge 22 ottobre 1971 n. 865 e s.m.i.;
- Vista la Legge Regionale 5 dicembre 1977 n.

56;
- Vista la Legge 7 agosto 1990 n. 241;
- Vista la Legge 8 agosto 1992 n. 359;
- Visto il D.Lgs. 3 febbraio 1993 n. 29 e s.m.i.;
- Visto l’art. 107 del Testo Unico delle Leggi

sull’Ordinamento degli Enti Locali, approvato con
D.Lgs. 18 agosto 2000 n. 267;

rende noto

che, con deliberazione del Consiglio Comunale n.
7 del 15 gennaio 2001 (n.mecc. 2000 11638/09), ese-
cutiva dal 29 gennaio 2001, è stato approvato il
piano  di esproprio di immobili  situati  lungo  il cor-
so Giulio Cesare per la realizzazione del prolunga-
mento della linea tranviaria n. 4. La deliberazione
specificata ed i relativi allegati costituiti dalla rela-
zione esplicativa delle opere, dalle mappe catastali,
dall’elenco  catastale  dei  proprietari e dalla planime-
tria del P.R.G.C., sono depositati presso il Settore
Procedure Amm.ve Urbanistiche - via Avellino n. 6
- 4º piano  - orario  9,00/15,00 -  a  partire  dalla data
dell’affissione all’Albo Pretorio del Comune, che
avrà luogo dopo la notifica dell’avviso stesso.

Entro quindici giorni dalla data dell’affissione
all’Albo Pretorio gli interessati possono presentare
osservazioni contenenti ogni informazione utile al
fine di determinare la valutazione e la consistenza
dell’immobile, precisando, altresì, se l’immobile
espropriando sia affittato. In tal caso dovrà essere
data notizia dell’oggetto del presente avviso anche
ai locatari per consentire loro di produrre idonea
documentazione. Le osservazioni e gli altri eventuali
documenti devono essere presentati entro la data di
cui sopra presso il Settore Procedure Amm.ve Urba-
nistiche - via Avellino n. 6 - 4º piano -.

Gli immobili oggetto del procedimento espropria-
tivo sono così individuati:

Ditta 1: IVECO - FIAT S.p.A.: F. 1048 nn. 1,
23parte, str. pubbl.parte = mq. 10.360 e F. 1044
str.pubbl.parte = mq. 140.

Ditta 2: Soc.An. Michelin Italiana - SAMI: F.
1044 n. 27parte = mq. 385.

Ditta 3: SAI - Soc.Ass.Ind. S.p.A.: F. 1083 n.
18parte = mq. 1.610.
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Ditta 4: ESSO Standard Italia S.p.A.: F. 1083 n.
13parte e 14parte= mq. 52.

Ai sensi e per gli effetti degli artt. 4 e 5 della
Legge 7 agosto 1990 n. 241, l’unità organizzativa
responsabile è il Settore Procedure Amm.ve Urbani-
stiche - Uff. Espropri - ed il Responsabile del pro-
cedimento è Filippone dott. Giuseppe -.

Ai sensi dell’art. 3, comma 4, della Legge 7 ago-
sto 1990 n. 241, si comunica che contro il presente
atto può  essere  presentato ricorso giurisdizionale  al
Tribunale Amministrativo Regionale del Piemonte
nei termini di cui all’art. 21 della Legge 6 dicembre
1971 n. 1034, come modificata dall’art. 1 della Leg-
ge 21 luglio 2000 n. 205.

Il Dirigente Settore
Procedure Amm.ve Urbanistiche

Paola Virano

16

Comune di Torino
Esproprio per l’apertura e la sistemazione viabile

del tratto compreso tra lungo Dora Liguria e corso
Potenza

Il Dirigente

- Visto il Piano Regolatore Generale della Città
approvato con deliberazione della Giunta Regionale
n. 3-45091 del 21 aprile 1995, pubblicata sul
B.U.R.P. n. 21 del 24 maggio 1995;

- Vista la Legge 22 ottobre 1971 n. 865 e s.m.i.;
- Vista la Legge Regionale 5 dicembre 1977 n.

56;
- Vista la Legge 7 agosto 1990 n. 241;
- Vista la Legge 8 agosto 1992 n. 359;
- Visto il D.Lgs. 3 febbraio 1993 n. 29 e s.m.i.;
- Visto l’art. 107 del Testo Unico delle Leggi

sull’Ordinamento degli Enti Locali, approvato con
D.Lgs. 18 agosto 2000 n. 267;

rende noto

che, con deliberazione del Consiglio Comunale n.
203 del 4 dicembre 2000 (n.mecc. 2000 09827/09),
esecutiva dal 18 dicembre 2000, è stato approvato
il piano di esproprio per  l’apertura e la  sistemazio-
ne viabile del tratto compreso tra lungo Dora Ligu-
ria  e  corso  Potenza. La deliberazione specificata ed
i relativi allegati costituiti dalla relazione esplicativa
delle opere, dalle mappe catastali, dall’elenco cata-
stale dei proprietari e dalla planimetria del
P.R.G.C., sono depositati presso il Settore Procedure
Amm.ve  Urbanistiche  - via Avellino  n. 6 - 4º  piano
- orario 9,00/15,00 - a partire dalla data di pubbli-
cazione del presente avviso sul Foglio Annunzi Le-
gali della Provincia di Torino e dell’affissione
all’Albo Pretorio del Comune, che avrà luogo dopo
la notifica dell’avviso stesso.

Entro quindici giorni dalla data di pubblicazione
sul Foglio Annunzi Legali gli interessati possono
presentare osservazioni contenenti ogni informazio-
ne utile al fine di determinare la valutazione e la
consistenza dell’immobile, precisando, altresì, se
l’immobile espropriando sia affittato. In tal caso do-
vrà essere data notizia dell’oggetto del presente av-
viso anche ai locatari per consentire loro di produr-
re idonea documentazione. Le osservazioni  e  gli al-
tri eventuali documenti devono essere presentati en-

tro la data di cui sopra presso il Settore Procedure
Amm.ve Urbanistiche - via Avellino n. 6 - 4º piano.

Gli immobili oggetto del procedimento espropria-
tivo sono così individuati:

Ditta 1: Morello Antonio - Chiappo Liliana: F.
1156 nn. 303 parte, str. pubbl. parte = mq. 245.

Ditta 2: Chiappo Maria Teresa: F. 1156 str.
pubbl. parte = mq. 225.

Ditta 3: Campagna Francesco - Campagna Maria:
F. 1156 str. pubbl. parte = mq. 370.

Ai sensi e per gli effetti degli artt. 4 e 5 della
Legge 7 agosto 1990 n. 241, l’unità organizzativa
responsabile è il Settore Procedure Amministrative
Urbanistiche -  Ufficio  Espropri  - ed  il  Responsabile
del procedimento è Filippone dott. Giuseppe - via
Avellino n. 6 - 4º piano -.

Il Dirigente Settore
Procedure Amm.ve Urbanistiche

Paola Virano

17

Comune di Torino
Avviso - Adozione variante n. 35 al vigente P.R.G.

Il Dirigente

- Visto il P.R.G. approvato con deliberazione del-
la Giunta Regionale n 3-45091 del 21 aprile 1995,
pubblicata sul B.U.R. n 21 del 24 maggio 1995;

- Visto l’art. 17 della L.U.R. n 56 del 5 dicembre
1977 e s.m i.;

- Vista la Legge n. 127 del 15 maggio 1997 e
s.m.i.;

- Vista la deliberazione n. 66 del Consiglio Co-
munale del 26/03/01 (mecc. n. 00.12832/09 con la
quale è stata adottata la variante n. 35 al vigente
P.R.G., riguardante la Spina Centrale

rende noto

Che la suddetta deliberazione, ai sensi e per gli
effetti del comma 7 dell’art. 17 della L.U.R. 5 di-
cembre 1977 n. 56 e s.m.i., è depositata presso
l’Albo Pretorio della Città per la durata di trenta
giorni consecutivi a partire dalla data di pubblica-
zione del presente avviso all’Albo stesso e precisa-
mente dal 29/03/01 al 27/04/01 compresi, durante i
quali chiunque può prenderne visione. Il presente
Avviso è pubblicato sul B.U.R. dell’11 Aprile 2001.

Dal quindicesimo  al trentesimo  giorno di pubbli-
cazione chiunque può presentare osservazioni e pro-
poste nel pubblico interesse, al Protocollo Generale
della Città (Segreteria Generale - via Milano, 1).

Torino, 28 marzo 2001

Il Dirigente Settore
Procedure Amm.ve Urbanistiche

Paola Virano

18
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Comune di Torino
Avviso - Adozione variante n. 37 al vigente P.R.G.

Il Dirigente

- Visto il P.R.G. approvato con deliberazione del-
la Giunta Regionale n. 3-45091 del 21 aprile 1995,
pubblicata sul B.U.R. n. 21 del 24 maggio 1995;

- Visto l’art. 17 della L.U.R. n. 56 del 5 dicem-
bre 1977 e s.m.i.;

- Vista la Legge n. 127 del 15 maggio 1997 e
s.m.i.;

- Vista la deliberazione n. 39 del Consiglio Co-
munale n. 5/3/01 (mecc. n. 00.10942/09) con la qua-
le è stata adottata la variante n. 37 al vigente
P.R.G., riguardante la modifica alle NUEA.

Rende noto

Che la suddetta deliberazione, ai sensi e per gli
effetti del comma 7 dell’art. 17 della L.U.R. 5 di-
cembre 1977 n. 56 e s.m.i., è depositata presso
l’Albo Pretorio della Città per la durata di trenta
giorni consecutivi a partire dalla data di pubblica-
zione del presente avviso all’Albo stesso e precisa-
mente dal 29/3/01 al 27/4/01 compresi, durante i
quali chiunque può prenderne visione.

Il presente Avviso è pubblicato sul B.U.R. dell’11
Aprile 2001.

Dal quindicesimo  al trentesimo giorno di pubbli-
cazione chiunque può presentare osservazioni e
proposte nel pubblico interesse al Protocollo Gene-
rale della Città (Segreteria Generale - via Milano,
1).

Torino, 27 marzo 2001

Il Dirigente Settore
Procedure Amm.ve Urbanistiche

Paola Virano

19

Comune di Valenza (Alessandria)
Estratto da verbale di deliberazione del C.C. n. 20

in data 16.2.2001. Approvazione di variante al Piano
per gli Insediamenti Produttivi della Zona Industria-
le Generica D4

(omissis)

Premesso:
- che questo Comune è datato di un Piano per

gli Insediamenti Produttivi relativo alla Zona Indu-
striale Generica D4, detto piano originariamente ap-
provato nel 1979, è stato oggetto di un’ultima va-
riante generale per la risistemazione dei lotti e del-
le aree pubbliche, approvata con deliberazione di
C.C. n. 27 del 16.4.1993, esecutiva ai sensi di legge;

- che con deliberazione del Consiglio Comunale
n. 85 del 12.10.2000, esecutiva ai sensi di legge, si
è provveduto ad adottare una variante al Piano per
gli Insediamenti Produttivi della Zona Industriale
Generica D4 che modifica il lotto n. 29 al fine di
migliorarne lo sfruttamento;

- che la citata deliberazione di C.C. n. 85 del
12.10.2000 è stata depositata in pubblica visione
presso la Segreteria Comunale e pubblicata all’Albo
Pretorio del Comune per 30 giorni consecutivi dal
20.11.2000 al 19.12.2000 incluso e chiunque ne

avesse avuto interesse poteva presentare osservazio-
ni e  proposte  scritte nei successivi 30 giorni e  pre-
cisamente dal 20.12.2000 al 18.1.2001 incluso;

- che nei termini previsti ed anche successiva-
mente, non è pervenuta alcuna osservazione;

(omissis)

delibera

1. Di approvare la variante al Piano per gli Inse-
diamenti Produttivi, relativo alla Zona Industriale
Generica D/4, redatta dall’Ufficio Tecnico-Urbanisti-
ca di questo Comune e formato dai seguenti elabo-
rati (allegato A):

- Relazione illustrativa;
- Lotti e limiti di fabbricazione - distacchi dai

confini - Scala 1:1000 - stralcio;
2. Di affiggere all’Albo Pretorio, per 15 giorni

consecutivi, un avviso che attesti il deposito in con-
tinua visione, degli elaborati costituenti la presente
variante.

3. Di dare atto che la presente variante al Piano
per gli Insediementi Produttivi della  Zona D4  assu-
me efficacia con la pubblicazione sul Bollettino Uf-
ficiale  della Regione della deliberazione di approva-
zione, divenuta esecutiva ai sensi dell’art. 40, com-
ma 3 della L.R. n. 56/77 e s.m.i.

(omissis)

Il Presidente Il Segretario Generale
Maria Maddalena Griva Fabrizia Cassola

20

Comune di Valloriate (Cuneo)
Avviso di avvenuta approvazione del Regolamento

igienico edilizio

Vista la legge Regionale 5.12.1977 n. 56 e s.m.
ed i. ed in particolare l’art. 2 e 3 della medesima;

Vista la Legge n. 19 in data 8.7.1999;

rende noto

Che con deliberazione del Consiglio Comunale di
Valloriate n. 24 in data 28.9.2000, esecutiva ai sensi
di legge, è stato approvato il Regolamento Igienico
Edilizio, redatto ai sensi della Legge Regionale
19/99.

Valloriate, 9 marzo 2001

Il Responsabile del Servizio
Valerio Dalmasso

21

Comune di Verrua Savoia (Torino)
Estratto avviso di gara per pubblico incanto per

l’alienazione autobus per trasporto di persone - Ive-
co Fiat 59.12 - 4.1 - mod. Cacciamali - ctg. m3 - anno
d’immatricolazione 1996 - telaio zcfc5980002164074

Il Comune di Verrua Savoia, Loc. Valentino n. 1,
tel. 0161/849112, ha indetto gara di Pubblico Incan-
to per l’alienazione autobus per trasporto di perso-
ne - Iveco Fiat 59.12 - 4.1 - Mod. Cacciamali - ctg.
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m3 - anno d’immatricolazione 1996 - telaio
zcfc5980002164074.

L’aggiudicazione avverrà con il criterio di cui
all’art. 76, commi 1, 2 e 3 del R.D. 827/24.

L’importo  a base d’asta è di L. 45.000.000 (Euro
23.240,56).

Le offerte dovranno pervenire entro le ore 12,00
del 2 maggio 2001.

Le offerte saranno aperte in pubblica seduta
presso la Sala consiliare del Palazzo Municipale il
giorno 3 maggio alle ore 10,00.

L’aggiudicazione avverrà anche nel caso pervenga
una sola offerta valida.

Il bando integrale può essere ritirato c/o l’Ufficio
Ragioneria dalle ore 9,00 alle ore 15, 00 il lunedì,
martedì, mercoledì e venerdì e dalle ore 9,00 alle
ore 16,00  il giovedì. Per  esigenze  organizzative  non
saranno inoltrate copie via fax.

Verrua Savoia, 5 aprile 2001

Il Responsabile del Servizio
Anna Recchia

22

Consorzio ACEA - Pinerolo (Torino)
Tariffe erogazione gas metano

Consorzio ACEA con sede in via Vigone 42
10064 - Pinerolo (Provincia di Torino).

Tariffe erogazione gas metano tal quale a 38,52
MJ/mc distribuito a mezzo rete urbana per l’utenza
dei seguenti Comuni della Provincia di Torino: Pi-
nerolo, Frossasco, Buriasco, Piscina, Osasco, Rolet-
to, San  Pietro Val Lemina, Cumiana,  Macello,  San-
Secondo di Pinerolo, Bricherasio, Porte, Cantalupa,
San Germano Chisone, Villar Perosa, Pinasca, Pero-
sa Argentina, Pomaretto, Inverso Pinasca, Prarosti-
no, Garzigliana e Perrero.

Il Consorzio ACEA comunica che, in applicazio-
ne di quanto previsto dalla delibera dell’Autorità
Energia Elettrica e Gas n. 237/00 e successive mo-
dificazioni del  28/12/2000, le  condizioni  tariffarie  di
consumo, imposte escluse, con decorrenza 1° Gen-
naio 2001, assumono i seguenti valori:

Tariffa L./MJ L./mc.
T1 - Usi domestici 20,30 781,75
T2 - Riscaldamento individuale 17,25 664,30
con o senza uso promiscuo
T3 - Altri usi 17,19 661,99
T3 - Riscaldamento centralizzato 17,12 659,29
T4 - Piccole imprese ind.li/art.li
1º sc. fino a 100000 mc/anno 14,83 571,10
2º sc. oltre 100000 mc/anno 14,11 543,38

Le tariffe saranno applicate col criterio della ri-
partizione  giornaliera dei  consumi come stabilito al
punto  3.1.6  del Provv. CIP n. 24/88 del 9 dicembre
1988.

Il Direttore Generale
Francesco Carcioffo

23

E.M.V.A.P. Ente Mutualità Volontaria Piemonte - Torino
Convocazione di assemblea

E.M.V.A.P. - Ente Mutualità Volontaria Piemonte
Via G. Vico n. 2 - 10128 Torino

I Soci dell’E.M.V.A.P. sono convocati in Assem-
blea Ordinaria per il giorno 25 aprile 2001 ore 7 in
prima convocazione e, mancando il numero legale,
per il giorno 26 aprile 2001 alle ore 15 presso l’Ho-
tel Concord in  Torino  - Via Lagrange 47, in secon-
da convocazione, per discutere e deliberare sul se-
guente:

Ordine del giorno:

1) Relazione del Presidente;
2) discussione ed approvazione dei Bilanci pre-

ventivo 2001 e consuntivo al 31 dicembre 2000 e
relative relazioni del Consiglio Direttivo e del Colle-
gio Sindacale;

3) varie ed eventuali.
Torino, 28 marzo 2001

Il Presidente
Guido Tabasso

24

Officine Gas - Impianti e Reti per la Distribuzione del
Gas S.r.l. - Cremona

Tariffe distribuzione gas metano tale quale a 9,200
Mcal/mc

La Officine Gas S.r.l. Impianti e Reti per la Di-
stribuzione del Gas, con sede in Cremona - Viale
Trento Trieste n. 106, concessionaria per la distri-
buzione del gas metano a mezzo rete urbana nei
Comuni sottoelencati, comunica che, con riferimen-
to alla Deliberazione dell’Autorità per l’Energia Elet-
trica  ed il Gas n. 237/00 del 28 dicembre 2000, in-
tegrata e modificata dalle successive Delibere 4/01 -
25/01 -58/01, ed alla Delibera n. 245/00 del 28 di-
cembre 2000  relativa alla  variazione intervenuta sul
prezzo  della materia  prima decorrente  dal 1/1/2001,
ha rideterminato le strutture tariffarie da applicare
agli utenti dei Comuni in argomento:

Tariffe in vigore dal 1 gennaio 2001
Comuni di Cressa, Fontaneto D’Agogna e Grigna-

sco (Provincia di Novara)

Livelli tariffari L/mc. L/Mcal
T1 - Tariffa domestica 799,3 86,88
T2 - Tariffa riscaldamento
individuale 629,8 68,46
T3 - altri usi:
1. sc. fino a 50.000 mc./anno 606,7 65,95
T3 - altri usi:
2. sc. oltre 50.000 mc./anno 576,3 62,64
T3 - Enti pubblici vari 571,3 62,09
T4 - piccole imprese industriali
ed artigiane (consumi tra i
100.000 e 200.000 mc./anno)
1. scaglione da 1 a 100.000
mc./anno 575,1 62,51
2. scaglione oltre i 100.000
mc./anno 544,7 59,20
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In accordo a quanto dall’Autorità, le suddette ta-
riffe sostituiscono quelle in precedenza pubblicate
in via provvisoria.

In aggiunta alle tariffe di cui sopra, viene altresì
applicata  la  quota fissa  nei termini  e  limiti  previsti
dal Provv. C.I.P. n. 16/93 del 23 dicembre 1993 e
precisamente:

L. 3.000 mensili relative alle utenze con tariffa
T1 uso domestico di cottura cibi e produzione ac-
qua calda;

L. 5.000 mensili relative alle utenze con tariffa
T2 uso riscaldamento individuale con o senza uso
promiscuo di cottura cibi e produzione acqua cal-
da;

L. 4,5/Mcal. relative a tutte le altre utenze da ap-
plicare ai soli consumi effettuati.

Le tariffe saranno applicate ai consumi delle
utenze dei  predetti  Comuni, col criterio della ripar-
tizione giornaliera dei consumi come stabilito dal
punto 3.1.6.  del  Provv. C.I.P. n. 24/88 del  9  dicem-
bre 1988.

I valori di tariffa sopra esposti sono stati elabo-
rati sulla base dei parametri numerici indicati nelle
vigenti disposizioni dell’Autorità per l’Energia Elet-
trica ed il Gas; sono fatte salve le eventuali conse-
guenze del contenzioso in corso in merito alla deli-
bera dell’Autorità per l’ Energia Elettrica ed il Gas
n. 193 del 22 dicembre 1999.

Cremona, 5 aprile 2001

Officine Gas S.r.l.
L’Amministratore Unico

25

Provincia di Cuneo
Deliberazione G.P. n. 162 del 13 marzo 2001 “L.R.

40/98 e s.m.i., artt. 12 e 13. Progetto di impianto di
trattamento frazione residuale rifiuti solidi urbani
nel Comune di Marene (CN), presentato dall’Azienda
Albese-Braidese Smaltimento Rifiuti. Restituzione
progetto”

(omissis)

In conclusione, alla luce di quanto emerso dagli
approfondimenti tecnici condotti dall’Organo Tecni-
co con il supporto tecnico-scietifico dell’ARPA, pre-
so atto delle risultanze  delle istruttorie  tecniche del
Settore provinciale Tutela Ambiente e del Servizio
provinciale VIA, copia delle quali si allega alla pre-
sente deliberazione per farne parte integrante e so-
stanziale, sulla base dei pareri espressi dai soggetti
interessati ex art. 9 L.R. 40/98 e s.m.i. e prima sin-
tetizzati, dalle risultanze della Conferenza dei Servi-
zi dell’8 marzo 2001, il cui verbale si allega alla
presente deliberazione per farne parte integrante e
sostanziale, emerge che l’assoluta inadeguatezza sia
dello studio di compatibilità ambientale presentato
sia degli elaborati progettuali prodotti comporta la
necessità di integrazioni agli elaborati tante a tali
da apparire difficilmente prospettabili; infatti, dette
integrazioni si qualificherebbero, in sostanza, come
una complessiva riedizione del progetto.

Pertanto, la Conferenza dei Servizi - come evi-
denziato nel verbale allegato - si è espressa per la
restituzione al proponente sia dello studio di impat-
to ambientale sia del progetto.

Tutto quanto sopra esposto ed accogliendo le
proposte del Relatore

La Giunta Provinciale

(omissis)

delibera

- di restituire all’Azienda Albese-Braidese Smalti-
mento Rifiuti, con sede legale presso il Comune di
Alba - P.zza Risorgimento 1 - il progetto di impian-
to di trattamento frazione residuale rifiuti solidi ur-
bani da localizzare nel Comune di Marene;

(omissis)

26

Provincia di Cuneo - Settore Risorse Idriche
Pubblicazione ai sensi della legge regionale

29.11.1996 n. 88 - art. 4 “Disposizioni in materia di
piccole derivazioni di acqua pubblica”. Derivazione
n. 5114 - Fiume Tanaro - Comune di Farigliano -
Consorzio Irriguo Prella - Istanza 11.6.93

Con Determinazione Dirigenziale n. 34 del
10.9.98 è stata rilasciata la concessione per anni
trenta successivi e continui decorrenti dalla data del
11.6.93, alla Ditta suddetta di derivare dal Fiume
Tanaro mod. max 0,50 (l/s 50) da prelevare per ore
16 ogni turno di giorni 8, corrispondenti ad una
portata continua di moduli 0.022 (l/s 2.2) ad uso ir-
riguo.

Estratto del Disciplinare

Art. 12 - Riserve
La concessione dovrà intendersi fatta entro i li-

miti della disponibilità dell’acqua e che rientrano
nelle competenze dell’Amministrazione concedente,
senza pregiudizio delle concessioni anteriori ed in
generale dei diritti  dei terzi.

Il concessionario renderà sollevata ed indenne
l’Amministrazione concedente di qualsiasi molestia
giudiziale che potesse provenirle da terzi i quali si
ritengano pregiudicati dalla presente concessione.

Registrato a Cuneo il 21.9.98 al n. 12248 serie
3º. Esatte lire 260.000 (duecento sessantamila).

Cuneo, 30 gennaio 2001

Il Dirigente
Fabrizio Cavallo

27

Provincia di Vercelli - Settore Pianificazione Territoriale
Determinazione del Dirigente del Settore Pianifi-

cazione Territoriale n. 40787 del 23.10.2000

Il Dirigente Responsabile

(omissis)

determina

1) Di approvare il disciplinare di concessione,
sottoscritto in data 18.8.2000, relativo alla derivazio-
ne d’acqua in oggetto, costituente parte integrante
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della  Determinazione  e conservato  agli atti dell’Am-
ministrazione Provinciale di Vercelli.

2) Di assentire, salvo i diritti di terzi e nei limiti
di disponibilità  dell’acqua,  al  Comune di Camperto-
gno, con sede in C.so Umberto I n. 18 (omissis), la
concessione per poter derivare dal torrente Egua in
Comune di Carcoforo, mod. massimi e medi 0,10
d’acqua da utilizzare per produrre sul salto di mt.
160,00 la potenza nominale media di KW 15,69;

3) Di accordare la concessione di che trattasi per
un periodo di anni trenta successivi e continui de-
correnti dalla data del presente provvedimento, su-
bordinatamente alla osservanza delle condizioni
contenute nel disciplinare e previo pagamento anti-
cipato del canone annuo stabilito dalla normativa
vigente e precisamente L. 340.100# pari al minimo
ammesso  dalla legge 5.1.1994 n. 36, salvo  i succes-
sivi aggiornamenti previsti dall’art. 3 del D.M.
25.2.1997 n. 90.

4) Di stabilire che il canone annuo relativo alla
suindicata concessione sarà  imputato al capo 7, ca-
pitolo  2608  dello stato  di previsione dell’entrata del
Bilancio dello Stato per il corrente esercizio finan-
ziario ed ai capitoli corrispondenti per gli esercizi
futuri.

Estratto del disciplinare n. 33142 del 18.8.2000
Art. 9 - Garanzie da osservarsi
Saranno a carico del concessionario l’esecuzione

ed il mantenimento di tutte le opere necessarie, sia
per attraversamenti di strade, canali, scoli e simili,
sia per le difese della proprietà e del buon regime
delle acque in dipendenza della concessione di deri-
vazione in qualunque momento se ne manifestasse
la necessità.

Il Dirigente di Settore
Giorgio Gaietta

28

S.G.C. Srl - Società Impianti Distribuzione Gas Centri
Abitati S.r.l. - Cremona

Tariffe gas metano

S.G.C. Società Impianti Distribuzione Gas Centri
Abitati S.r.l., con sede legale in Cremona - Viale
Trento Trieste 106 - (omissis), concessionaria per la
distribuzione del gas metano a mezzo di rete urba-
na nei comuni sottoelencati, comunica che, in rife-
rimento alla Deliberazione dell’Autorità per l’Energia
Elettrica ed il gas n. 237/00 del 28.12.2000, integra-
ta e modificata dalle successive delibere 4/01- 25/01
- 58/01, nonchè alla  delibera  n.  245/00  del  28.12.00
relativa alla variazione intervenuta sul prezzo della
materia prima decorrente dal 1.1.01, ha determinato
le strutture tariffarie da applicare agli utenti dei
Comuni in argomento:

Oggetto: Tariffe Gas Metano in vigore dal 1°
gennaio 2001

Comuni di: Voltaggio, Serravalle Scrivia, Vignole
Borbera, Borghetto Borbera, Stazzano, Cassano Spi-
nola, Sardigliano, Gavazzana (AL)

Livello Tariffario L/mc L/Mcal
T1-Uso domestico (cottura cibo e
produzione acqua calda) 798,9 86,84
T2-Uso riscaldamento individuale
con o senza uso promiscuo 657,9 71,51

T3-Altri usi: 1° Scaglione fino a
50.000 mc/anno 630,6 68,54
T3-Altri usi: 2° Scaglione oltre
50.000 mc/anno 610,2 66,32
T3d-Enti pubblici vari 597,8 64,98
T3e-Utenze Comunali 538,9 58,58
T4-Piccole imprese ed artigiano
(consumi tra 100.000 e 200.000
mc/anno)
1° Scaglione da 1 a 100.000
mc/anno 573,9 62,39
2° Scaglione oltre i 100.000
mc/anno 543,9 59,12

In   accordo a quanto previsto dall’Autorità, le
suddette tariffe sostituiscono quelle in precedenza
pubblicate in via provvisoria. I valori di tariffa so-
pra esposti, sono stati elaborati sulla base dei para-
metri numerici indicati nelle vigenti disposizioni
dell’Autorità per l’Energia Elettrica ed il Gas; sono
fatte salve le eventuali conseguenze del contenzioso
in corso, in merito alla delibera dell’Autorità n. 193
del 22.12.99. Si ricorda che in aggiunta alle tariffe
di cui sopra, viene altresì applicata la quota fissa
nei termini e limiti previsti dal provvedimento
C.I.P. 23.12.1993 n. 16/93 e precisamente: L. 3.000=
mensili per utenze con tariffa T1 uso domestico
(cottura cibo e produzione acqua calda); L. 5.000=
mensili per utenze con tariffa T2 uso riscaldamento
individuale (con o senza uso promiscuo di cottura
cibo e produzione acqua calda); L. 4,5/Mcal relative
a tutte le altre utenze e da applicarsi ai soli consu-
mi effettuati.

Le tariffe di vendita del gas naturale saranno ap-
plicate ai consumi, delle  utenze  dei predetti Comu-
ni, con il criterio della ripartizione giornaliera dei
consumi così come stabilito al   punto 3.1.6.   del
Provvedimento C.I.P. n. 24/88 del 9.12.1988.

Codogno, 4 aprile 2001

S.G.C. S.r.l.

L’Amministratore Unico
Giuseppe Ramponi

29

U.T.I.M. - Ufficio Tecnico Impianti Metano S.p.A. - Cre-
mona

Tariffe distribuzione gas metano tal quale a 9,200
Mcal/mc

La U.T.I.M. Ufficio Tecnico Impianti Metano
S.p.A., con sede in Cremona - Viale Trento Trieste
n. 106, concessionaria per la distribuzione del gas
metano a mezzo rete urbana nei Comuni sottoelen-
cati, comunica che, con riferimento alla Delibera-
zione della Autorità per  l’Energia elettrica ed il gas
n. 237/00 del 28 dicembre 2000, integrata e modifi-
cata dalle successive Delibere 4/01 - 25/01 - 58/01,
ed alla Delibera n. 245/00 del 28 dicembre 2000 re-
lativa alla variazione intervenuta sul prezzo della
materia prima decorrente dal 1/1/2001, ha rideter-
minato le strutture tariffarie da applicare agli utenti
dei Comuni in argomento:
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Tariffe in vigore dal 1° gennaio 2001
Comuni di Crescentino, Lamporo, Palazzolo Ver-

cellese (Provincia di Vercelli) e Comune di Verolen-
go (Provincia di Torino)

Livelli tariffari L/mc. L./Mcal.
T1 - Tariffa domestica 799,3 86,88
T2 - Tariffa riscaldamento
individuale 628,6 68,33
T3 - altri usi: 1° sc. fino a 50.000
mc./anno 606,3 65,90
T3 - altri usi: 2° sc. oltre 50.000
mc./anno 592,4 64,40
T3e - Utenze Comunali 532,7 57,91
T4 - piccole imprese industriali
ed artigiane (consumi tra i
100.000 e 200.000 mc./anno)
1° scaglione da 1 a 100.000
mc./anno 574,7 62,47
2° scaglione oltre i 100.000
mc/anno 544,3 59,16

In accordo a quanto previsto dalla Autorità, le
suddette tariffe sostituiscono quelle in precedenza
pubblicate in via provvisoria.

In aggiunta alle tariffe di cui sopra viene altresì
applicata la quota fissa nei termini e nei limiti pre-
visti dal Provv. C.I.P. n. 16/93 del 23 dicembre
1993 e precisamente:

L. 3.000 mensili per le utenze con tariffa T1 uso
domestico di cottura cibi e produzione acqua calda;

L. 5.000 mensili per le utenze con tariffa T2 uso
riscaldamento individuale con o senza uso promi-
scuo di cottura cibi e produzione acqua calda;

L. 4,5/Mcal. relative a tutte le altre utenze da ap-
plicare a i soli consumi effettuati.

Le tariffe di vendita del gas saranno applicate ai
consumi delle utenze dei predetti Comuni, col crite-
rio della ripartizione giornaliera dei consumi così
come stabilito dal punto 3.1.6. del Provv. C.I.P. n.
24/88 del 9 dicembre 1988.

I valori di tariffa sopra esposti sono stati elabo-
rati sulla base dei parametri numerici indicati nelle
vigenti disposizioni dell’Autorità per l’Energia Elet-
trica ed il Gas; sono fatte salve le eventuali conse-
guenze del contenzioso in corso in merito alla deli-
bera dell’Autorità per l’Energia Elettrica ed il Gas
n. 193 del 22 dicembre 1999.

Cremona, 4 aprile 2001

U.T.I.M. S.p.A.
Il Consigliere Delegato

30
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